
LEGGE  REGIONALE  N. 38    DEL  24  DICEMBRE 2012

“DISPOSIZIONI  DI  ADEGUAMENTO  AL DECRETO-LEGGE  10  OTTOBRE  2012,  N.174 
(DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI FINANZA E FUNZIONAMENTO DEGLI ENTI 
TERRITORIALI,  NONCHÉ  ULTERIORI  DISPOSIZIONI  IN  FAVORE  DELLE  ZONE 
TERREMOTATE  NEL  MAGGIO  2012)  CONVERTITO,  CON  MODIFICAZIONI,  DALLA 
LEGGE 7 DICEMBRE 2012, N. 213”

IL  CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

La seguente legge:

Art. 1
(Attuazione del decreto-legge 174/2012)

1.  Le disposizioni della presente legge costituiscono attuazione dei principi e delle disposizioni di 
cui  all’articolo  1,  commi  9  e  10,   e  all’articolo  2 del  decreto-legge  10  ottobre  2012,  n.  174 
(Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori 
disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012) convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 dicembre 2012, n. 213.

Art. 2
(Modifiche alla legge regionale 5 giugno 1996, n. 13)

1.  La legge regionale 5 giugno 1996,  n.  13 (Nuove disposizioni  in  materia  di  trattamento 
indennitario agli eletti alla carica di consigliere regionale della Campania) è così modificata:

a) l’articolo 1 è così modificato:
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1) il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. Il trattamento indennitario dei consiglieri 
regionali si articola in:

a) indennità di carica;
b) indennità di funzione;
c) rimborso spese per l’esercizio del mandato;
d) indennità di fine mandato.”;

2)  dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
“2 bis. Agli assessori regionali di cui al comma 1 è corrisposto, dalla data di nomina 
e  per  tutto  il  periodo  in  cui  fanno  parte  della  Giunta  regionale,  il  trattamento 
indennitario di cui all’articolo 1, comma 2, lettere a), b) e c). 
2 ter. L’importo dell’indennità di carica e dell’indennità di funzione,  nonché delle 
spese di esercizio del mandato dei consiglieri e degli assessori, non può eccedere 
l’importo complessivo come individuato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera b) 
del decreto legge 174/2012.
2 quater.  La  partecipazione alle  commissioni  consiliari  è  a  titolo  gratuito  e non 
comporta  la  corresponsione  di  diarie,  indennità  di  presenza  e  rimborsi  spesa 
comunque denominati.
2  quinquies.  Non  possono  cumularsi  indennità,  gettoni  di  presenza,  rimborsi  o 
compensi comunque denominati derivanti dalle cariche di Presidente della Regione, 
di  assessore  o  di  consigliere  regionale,  e  comunque da  incarichi  conferiti  dalla 
Regione o da enti pubblici che ricevono contributi dalla Regione o siano sottoposti a 
controllo, vigilanza o tutela della stessa, oppure da enti ai quali la Regione partecipi. 
Il titolare di più cariche è tenuto ad optare per uno solo dei trattamenti previsti.”;

        b) l’articolo 2 è così modificato:
1) il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. L'indennità di carica mensile dei consiglieri 
regionali è pari al sessanta per cento dell’importo individuato dalla Conferenza  Stato - 
regioni ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto- legge 174/2012.”;
2)  i commi 2, 3, 5 e 6 sono abrogati;

        c) l’articolo 3 è così modificato:
1) il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Sull'indennità di carica di cui all'articolo 2 

è effettuata una trattenuta obbligatoria del cinque per cento a titolo di contributo per 
la corresponsione dell'indennità di fine mandato prevista dall'articolo 1, comma 2, 
lettera d). I corrispondenti importi sono versati mensilmente su apposito capitolo del 
bilancio della Regione Campania.”;

2)  al  comma 2  dopo le  parole  “ai  fini”  sono soppresse le seguenti  “dell’assegno 
vitalizio e”;

3) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
“2 bis.  A decorrere dalla IX legislatura la misura dell’indennità di fine mandato è 
pari ad una mensilità lorda dell’indennità di carica per ogni anno di mandato, per un 
massimo di dieci anni.
2 ter. L’ indennità di fine mandato spetta ai consiglieri regionali che non sono rieletti, 
o  che  non  si  ripresentano  alla  candidatura,  a  condizione  che  hanno  versato  il 
contributo di cui al comma 1. 
2 quater. L’indennità spetta altresì ai consiglieri regionali che cessano dalla carica nel 
corso della legislatura; non spetta in caso di annullamento dell’elezione.
2  quinquies.  Su  istanza  dell’interessato,  è  prevista  la  restituzione  dei  contributi 
effettivamente versati per l’indennità di fine mandato nel periodo successivo ai dieci 
anni previsti dal comma 3. In tale ipotesi al richiedente non si applica il comma 2 ter.
2 sexies.  La Giunta regionale provvede al  trasferimento al Consiglio delle  quote 
necessarie  alla  copertura  delle  spese  di  liquidazione  delle  indennità  di  fine 
mandato.”;
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        d) l’articolo 4 è così modificato:
1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
 “1. La corresponsione dell’indennità di carica decorre dal giorno in cui il consigliere 
è  proclamato  eletto  e  cessa  alla  data  di  proclamazione  dei  nuovi  consiglieri 
regionali.”;

               e) l’articolo 5 è così modificato:
1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
“1. Ai consiglieri regionali che svolgono particolari funzioni compete, in aggiunta 
alla indennità di carica prevista all'articolo 2, un’indennità di funzione determinata in 
base ai seguenti criteri:

a)  per  il  Presidente  del  Consiglio  regionale  e  per  il  Presidente  della  Giunta 
regionale  l’indennità  di  funzione  è  pari  alla  differenza  tra  gli  importi  degli 
emolumenti omnicomprensivi fissati per i Presidenti delle regioni e dei Consigli 
regionali  individuati  dalla  Conferenza  Stato  -  regioni  e  gli  importi  degli 
emolumenti omnicomprensivi per i consiglieri  regionali fissati dalla Conferenza 
Stato -  regioni  ai  sensi  dell’articolo  2,  comma 1,  lettera  b),  del  decreto-legge 
174/2012;
b) per i  componenti della Giunta regionale e per i Vicepresidenti del Consiglio 
regionale l’indennità di funzione è pari al sessantacinque per cento dell’indennità 
di funzione lorda di cui alla lettera a);
c) per i consiglieri questori e per i consiglieri segretari dell'Ufficio di presidenza 
del Consiglio regionale, per i  Presidenti dei gruppi consiliari e per i Presidenti 
delle commissioni consiliari l’indennità di funzione è pari al cinquantacinque per 
cento dell’indennità di funzione lorda di cui alla lettera a);
d) per i  Vicepresidenti  e per i  consiglieri  segretari  delle commissioni istituite a 
norma dello Statuto e del regolamento interno del Consiglio regionale, l’indennità 
di funzione è pari al quarantacinque per cento dell’indennità di funzione lorda di 
cui alla lettera a).”;

               f) l’articolo 6 è così modificato:
 1) alla lettera a) del comma 1 dopo la parola “chilometro” sono soppresse le 
  seguenti “ovvero una indennità pari a quella percepita dai dirigenti regionali” ;
 2) la lettera b) del comma 1 è soppressa;
 3) il comma 2 è abrogato;
 4) al comma 4 le parole “dietro versamento di una quota forfettaria.” sono 
  sostituite dalle seguenti “a totale carico del consigliere regionale.”;

               g) l’articolo 7 è così modificato:
1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

“1.  Ai  consiglieri  regionali  è  corrisposto un rimborso spese per  l’esercizio  del 
mandato  nella  misura  del  quaranta  per  cento  dell’importo  individuato  dalla 
Conferenza  Stato  -  regioni  ai  sensi  dell’articolo  2,  comma 1,  lettera  b),   del 
decreto-legge 174/2012.”;

               h) l’articolo 8 è così modificato:
1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

“1. Ai consiglieri e agli assessori regionali dal rimborso spese per l’esercizio del 
mandato è detratto  l’importo  di  euro  150,00  per  ogni  giornata di  assenza non 
giustificata alle sedute del Consiglio, della Giunta, dell’Ufficio di presidenza.”;

                i) l’articolo 11 è così modificato:
a) il comma 4 è abrogato;

    l) gli articoli 9, 10, 13 e 14 sono abrogati.
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Art. 3
(Assegno vitalizio)

1. A decorrere dal 1° gennaio 2013  è soppresso l’istituto dell’assegno vitalizio previsto dalla legge 
regionale 13/1996.
2.  Ai consiglieri regionali in carica nella IX legislatura o cessati dal mandato entro la IX legislatura 
continuano ad applicarsi le disposizioni della legge regionale 13/1996; sono fatti salvi i  relativi 
trattamenti già in erogazione.
3. I consiglieri regionali hanno la facoltà di rinunciare al diritto all’assegno vitalizio se non è ancora 
iniziata la relativa erogazione. In caso di  rinuncia,  il  consigliere ha diritto alla  restituzione dei 
contributi versati per l’espletamento del mandato. 

Art. 4
(Esclusione dell’erogazione dell’assegno vitalizio)

1.  In  attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettera n),   del  decreto-legge 174/2012, se il  titolare 
dell’assegno vitalizio è condannato in via definitiva per uno dei delitti di cui al Libro II (Dei delitti 
in particolare), Titolo II (Dei delitti  contro la pubblica amministrazione) del Codice penale e la 
condanna comporta l’interdizione dai  pubblici  uffici,  l’erogazione del  vitalizio  in  godimento è 
esclusa ai sensi degli articoli 28 e 29 del Codice penale dalla data di passaggio in giudicato della 
sentenza e per una durata pari a quella dell’interdizione stessa.
2.  Il  titolare  dell’assegno  vitalizio  che  è  condannato  ai  sensi  del  comma 1  è  tenuto  a  darne 
comunicazione,  entro cinque giorni,  ai  competenti   uffici  del  Consiglio regionale che possono, 
comunque, procedere in ogni momento alla verifica in via d’ufficio della sussistenza di eventuali 
condanne, procedendo al recupero delle somme indebitamente percepite a decorrere dal passaggio 
in giudicato delle sentenze di condanna.
3.  In  ogni  caso, il  titolare dell’assegno vitalizio è tenuto a certificare,  con cadenza annuale,  la 
sussistenza o non sussistenza di condanne di cui al comma 1. A tale scopo la competente struttura 
del Consiglio regionale, entro il 30 marzo di ogni anno, inoltra ai titolari dell’assegno la richiesta di 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente 
della  Repubblica  28  dicembre  2000,  n.  444  (Disposizioni  regolamentari  in  materia  di 
documentazione  amministrativa)  corredata  di  apposito  modulo,  fissando  contestualmente  un 
termine  per  la  restituzione  dello  stesso,  decorso  il  quale  procede  d’ufficio  alla  sospensione 
dell’erogazione del vitalizio, con effetto dal primo mese successivo e per il tempo in cui permane 
l’inadempienza.
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nei confronti del titolare di reversibilità 
che è condannato in via definitiva per uno dei delitti di cui al Libro II (Dei delitti in particolare), 
Titolo II (Dei delitti contro la pubblica amministrazione) del Codice penale e la condanna comporta 
l’interdizione dai pubblici uffici.

Art. 5
(Tetto massimo per la spesa del personale dei gruppi consiliari)

1.  A decorrere  dalla  X  legislatura  il  tetto  massimo in  termini  finanziari  per  la  determinazione 
dell’ammontare complessivo della spesa per il personale dei gruppi consiliari deve equivalere al 
costo  di  un’unità  individuato  ai  sensi  dell’articolo  2,  comma 1,  lettera  h),   del  decreto-legge 
174/2012,  compresi  gli  oneri  a  carico  dell’ente  e  senza  posizione  organizzativa,  per  ciascun 
consigliere regionale. Il personale a qualsiasi titolo comandato, distaccato o con contratto di natura 
privatistica a tempo determinato, funzionalmente collocato a disposizione dei gruppi consiliari deve 
rientrare nei limiti del budget individuato per il gruppo consiliare.
2.  La spesa del  personale dei  gruppi  è determinata, per  la  corrente legislatura regionale,  entro 
l’importo in essere alla data dell’11 ottobre 2012. 
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Art. 6
(Modifiche alla legge regionale 5 agosto 1972, n. 6)

1. La legge regionale 5 agosto 1972, n,. 6 (Funzionamento dei gruppi consiliari) è così modificata:
a) l’articolo 3 è così sostituito:

“Art. 3  1. In applicazione dell’articolo 2, comma 1,  lettera g) del decreto-legge 174/2012, 
a decorrere dal 1° gennaio 2013, per le spese di funzionamento dell’attività di ciascun 
gruppo consiliare è liquidato, in rate mensili, un contributo fisso annuo per consigliere ad 
esso iscritto pari ad euro 5.000,00,  cui è aggiunto un importo complessivo pari ad euro 
0,05 per abitante sulla base dell’ultima rilevazione annuale dell’Istat della popolazione 
residente.
2.  Ai  sensi  dell’articolo  1,  comma  9,   del  decreto-legge  174/2012  ciascun  gruppo 
consiliare approva  un rendiconto  di  esercizio annuale, sulla base delle linee guida e del 
relativo modello di rendicontazione deliberate dalla Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano  e  recepite con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.
3. Il rendiconto e' trasmesso  da  ciascun  gruppo  consiliare  al Presidente del Consiglio 
regionale, per il  successivo inoltro  al  Presidente della Regione. Entro sessanta giorni 
dalla  chiusura  dell'esercizio, il Presidente della Regione trasmette il rendiconto di ciascun 
gruppo alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei  conti  perché si 
pronunci, nel termine di trenta  giorni  dal  ricevimento, sulla  regolarità  dello  stesso  con 
apposita  delibera,  che   è trasmessa al Presidente della Regione per il  successivo  inoltro 
al Presidente del Consiglio regionale, che ne cura la pubblicazione.  In caso di mancata 
pronuncia nei successivi trenta giorni, il rendiconto di  esercizio  si  intende  comunque 
approvato.  Il  rendiconto  è pubblicato in allegato al conto  consuntivo  del  Consiglio 
regionale e nel sito istituzionale della Regione.” 

Art. 7
(Sistema informativo)

1. E’ istituito un sistema informativo presso il Consiglio regionale al quale affluiscono i dati relativi 
ai  finanziamenti  dell’attività  dei  gruppi  consiliari  che  sono  resi  pubblici  attraverso  il  sito 
istituzionale del Consiglio.
2. I dati di cui al comma 1 sono resi disponibili, per via telematica, al sistema informativo della 
Corte  dei  conti,  al  Ministero  dell’economia  e  delle finanze  –  Dipartimento  della  Ragioneria 
Generale dello Stato e alla Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e 
dei movimenti politici previsti all’articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96 (Norme in materia di 
riduzione dei contributi pubblici in favore dei partiti e dei movimenti politici, nonché misure per 
garantire la trasparenza e i controlli dei rendiconti dei medesimi. Delega al Governo per l'adozione 
di un testo unico delle leggi concernenti il finanziamento dei partiti e dei movimenti politici e per 
l'armonizzazione del regime relativo alle detrazioni fiscali).

Art. 8
(Pubblicità dello stato patrimoniale)

1.  In attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettera f),  del decreto-legge 174/2012, la legge regionale 
6 agosto 2010, n. 9 (Anagrafe pubblica degli eletti. Disposizioni sulla trasparenza e l’informazione) 
è così modificata:

a) il numero 6), lettera a), comma 1 dell’articolo 1 è sostituito dal seguente:
“6) dichiarazione, da pubblicare annualmente ed all'inizio e alla fine del mandato nel  sito 
istituzionale  dell'ente,  riguardante  i  dati  di  reddito  e  di  patrimonio,  con  particolare 
riferimento ai redditi annualmente dichiarati; i beni immobili e mobili registrati posseduti; 
le partecipazioni in società quotate e non quotate; la consistenza degli  investimenti  in 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 79 del  28 Dicembre 2012



titoli obbligazionari, titoli di  Stato  o  in  altre  utilità  finanziarie detenute anche tramite 
fondi di investimento, SICAV o intestazioni fiduciarie;” 

b) dopo il comma 1 dell’articolo 1 è inserito il seguente:
“1 bis. (Sanzioni) Al consigliere che non ottempera a quanto previsto dal numero 6) del 
comma  1  dell’articolo  1,  è  sospesa  l’erogazione  di  qualsiasi  emolumento  fino 
all’assolvimento dell’obbligo.”.

Art. 9
(Adeguamento all'articolo 9, comma 28 del decreto-legge  78 /2010)

1. La Regione e gli enti strumentali regionali, comprese le agenzie e le aziende del servizio sanitario 
regionale,  possono avvalersi  di  personale  a  tempo determinato  o  con  convenzioni  ovvero  con 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa nel limite del cinquanta per cento della spesa 
sostenuta per le medesime finalità nell'anno 2009, salvo le norme più restrittive in applicazione del 
Piano di rientro del servizio sanitario.

Art. 10
(Adeguamento all'articolo 23-ter del decreto-legge 201/2011)

1. Con provvedimento dell’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale o della Giunta regionale, 
secondo i rispettivi ordinamenti, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, è definito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di chiunque riceva 
a  carico  delle  finanze pubbliche regionali  emolumenti  o  retribuzioni  nell'ambito  di  rapporti  di 
lavoro dipendente o autonomo con la Regione e gli enti strumentali regionali, comprese le agenzie e 
le aziende del servizio sanitario regionale, stabilendo come parametro di riferimento massimo il 
trattamento economico del primo presidente della Corte di Cassazione. Il personale che è chiamato, 
conservando  il  trattamento  economico  riconosciuto  dall'amministrazione  di  appartenenza, 
all'esercizio di  funzioni  direttive,  dirigenziali  o equiparate,  anche in posizione di  fuori  ruolo o 
aspettativa, presso la Regione o enti pubblici regionali, non può ricevere, a titolo di retribuzione o di 
indennità per l'incarico ricoperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più del venticinque 
per cento dell'ammontare complessivo del trattamento economico riconosciuto dall'amministrazione 
di provenienza.
2. Con i provvedimenti di cui al comma 1 possono essere stabilite deroghe motivate per le posizioni 
apicali dell'amministrazione del Consiglio e della Giunta regionale, nonché il limite massimo per i 
rimborsi spese.
3. Le risorse rinvenienti dall’applicazione delle misure di cui al presente articolo sono annualmente 
versate al bilancio della Regione per essere destinate alla riduzione dell’indebitamento regionale. 

Art. 11
(Adeguamento all'articolo 3, commi 4, 5, 6 e 9, del decreto-legge  95/2012)

1. Fermi gli obiettivi  di riduzione della spesa pubblica previsti  dall'articolo 15, comma 1, della 
legge regionale 1/2012 i contratti di locazione passiva aventi ad oggetto immobili a uso istituzionale 
stipulati  dalla Regione e dagli  enti  strumentali  regionali,  comprese le agenzie e le aziende del 
servizio sanitario regionale, sono rinegoziati al fine di ottenere una riduzione, a decorrere dal 1° 
gennaio 2015, pari al quindici  per cento di quanto corrisposto alla data di entrata in vigore della 
presente legge. Se  la riduzione non è concessa dal locatore, la Regione e gli enti predetti recedono 
dai contratti alla prima scadenza utile.
2. Il termine per l'adozione dei piani di razionalizzazione dei fitti passivi, previsto dall'articolo 15, 
comma 2, della legge regionale 1/2012, è differito, ad ogni effetto, alla data del 30 aprile 2013. 
3. I piani di cui al comma 2 hanno validità triennale e prevedono:

a) la riduzione dei canoni di locazione a decorrere dal 1° gennaio 2015 nella misura del quindici 
per cento di quanto attualmente corrisposto;
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b)  l'ulteriore  riduzione  dei  canoni  di  locazione  necessaria  al  raggiungimento  degli  obiettivi 
indicati dall'articolo 15, comma 2, della legge regionale 1/2012, a decorrere dal 1° gennaio 2017. 

4. La Regione e gli enti strumentali regionali, comprese le agenzie e le aziende del servizio sanitario 
regionale, predispongono, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
un piano di ottimizzazione e razionalizzazione degli spazi ad uso ufficio nel rispetto dei parametri 
indicati dall'articolo 2, comma 222-bis della legge 23 dicembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la 
formazione del  bilancio annuale e pluriennale dello Stato – finanziaria 2010),  e senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
5. Le amministrazioni pubbliche regionali di cui al comma 1 procedono entro il 31 dicembre di ogni 
anno allo scarto degli atti  di  archivio al fine di razionalizzare ed ottimizzare gli  spazi destinati 
all’archiviazione. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta 
regionale della Campania approva il disciplinare  per la costituzione della commissione di vigilanza 
sugli archivi e per lo scarto dei documenti degli uffici regionali. La commissione di vigilanza sugli 
archivi predispone, nel termine di novanta giorni dalla sua costituzione, il piano triennale per lo 
scarto dei documenti degli uffici della Regione. 

Art. 12
(Adeguamento all’articolo 5 comma 6 del decreto-legge  95/2012)

1. Al fine di garantire flessibilità e razionalità nella gestione delle risorse, in conseguenza della 
riduzione del parco auto, il personale già adibito a mansioni di autista o di supporto alla gestione del 
parco auto, ove appartenente ad altre amministrazioni, è restituito con decorrenza immediata alle 
amministrazioni di appartenenza ad eccezione dei dipendenti provenienti da aziende o enti il cui 
bilancio è a carico delle finanze regionali. Con apposito atto si procede alla riorganizzazione del 
restante personale con mansioni di autista.
2. Al fine di razionalizzare i servizi di pagamento delle retribuzioni di cui all'articolo 1, comma 447, 
della  legge 27  dicembre  2006,  n.  296 (Disposizioni  per  la  formazione del  bilancio  annuale  e 
pluriennale dello  Stato  –  finanziaria  2007) e all'articolo  2,  comma 197,  della  legge 191/2009, 
nonché determinare  conseguenti  risparmi  di  spesa,  la  Regione e  gli  enti  strumentali  regionali, 
comprese le agenzie e le aziende del servizio sanitario regionale, possono stipulare una convenzione 
con il  Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento dell'amministrazione generale, del 
personale e dei servizi - per la fruizione dei servizi di cui al presente comma, ovvero utilizzare i 
parametri  di  qualità  e  di  prezzo  previsti  nel  decreto  di  cui  al  quinto  periodo  del  comma  9 
dell’articolo 11 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dall’articolo 1, 
comma 1, della legge 15 luglio 2011, n. 111 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria), 
per l’acquisizione dei medesimi servizi sul mercato di riferimento. La comparazione avviene con 
riferimento ai costi di produzione dei servizi, diretti e indiretti, interni ed esterni sostenuti dalle 
pubbliche amministrazioni.
3. I contratti aventi a oggetto i servizi di pagamento degli stipendi di cui all'articolo 11 del decreto-
legge  98/2011, in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, non in linea con i 
parametri di qualità e prezzo citati, sono rinegoziati con un abbattimento del costo del servizio non 
inferiore al quindici per cento.
4. Se  non si ricorre alle convenzioni di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 296/2006, ovvero 
a  quelle  previste  al  comma 2  dell’articolo,  gli  atti  e  i  contratti  da  attivare  posti  in  essere  in 
violazione delle  disposizioni  sui  parametri  di  prezzo e qualità sono nulli,  costituiscono illecito 
disciplinare e determinano responsabilità erariale.
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Art. 13
(Adeguamento all’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 95/2012)

1. Se all'esito della ricognizione prevista dall'articolo 9, commi 2 e 3, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95 convertito, con modificazioni, in legge 7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni urgenti per 
la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini – spending review)  risulta 
l'effettiva esistenza di enti, agenzie e organismi della Regione, comunque denominati e di qualsiasi 
natura giuridica, che esercitano, anche in via strumentale, funzioni fondamentali di cui all'articolo 
117, secondo comma, lettera p), della Costituzione o funzioni amministrative spettanti a comuni, 
province  e  alla  città  metropolitana  di  Napoli  ai  sensi  dell'articolo  118  della  Costituzione,  si 
provvede all'attuazione di quanto previsto dal comma 1 del citato articolo 9, nei termini indicati al 
comma 4 della medesima disposizione normativa o successive proroghe o differimenti.
2. Per l'adeguamento ai principi che si ricavano dall'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 95/2012 
e in attuazione di quanto disposto dal comma 5 del medesimo articolo, entro nove mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, la Regione, acquisito il parere del Consiglio delle autonomie 
locali  o,  se  non ancora  costituito,  della  Conferenza regione  –  autonomie locali,  provvede alla 
soppressione, all'accorpamento  o comunque alla riduzione dei relativi oneri finanziari, in misura 
non inferiore al venti per cento, degli enti, delle agenzie e degli organismi, comunque denominati e 
di qualsiasi natura giuridica, che svolgono funzioni amministrative conferite alla Regione, con legge 
statale o regionale secondo le rispettive competenze, ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione. Le 
funzioni amministrative degli enti, delle agenzie e degli organismi soppressi o non più svolte dai 
soggetti accorpati sono riassegnate:

a)  per  quanto  di  competenza  della  legge  regionale,  ai  Comuni,  alle  Province,  alla  Città 
metropolitana  di  Napoli  o  alla  Regione  in  base  ai  principi  di  sussidiarietà,  adeguatezza  e 
differenziazione di cui all'articolo 118, primo comma, della Costituzione;
b)  per  quanto  risulta  conferito  alla  Regione  dalla  legge  statale,  alle  competenti  strutture 
amministrative regionali.

Art. 14
(Norma finanziaria)

1. Gli oneri finanziari derivanti dalla presente legge gravano sulle pertinenti voci contabili di spesa 
del bilancio previsionale  esercizio finanziario 2013. 

Art. 15
(Abrogazione di norme)

1. Il comma 2 dell’articolo 21 della legge regionale del 6 dicembre 2000, n. 18 (Disposizioni di 
finanza regionale) è abrogato.
2. L’articolo 2 della legge regionale 15 dicembre 2004, n. 12 (Modifica dell’articolo 20 della legge 
regionale 7 gennaio 2000, n. 1 e dell’articolo 1 della legge regionale 4 luglio 2003, n. 13 e utilizzo 
del capitolo 5011 - Intervento 5 - del bilancio del Consiglio Regionale) è abrogato.
3. Il comma 37 dell’articolo 1 della legge regionale 15 marzo 2011, n. 4 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale 2011 e pluriennale 2011-2013 della Regione Campania - legge 
finanziaria regionale 2011) è abrogato.
4. La legge regionale 9 ottobre 2012, n. 29 (Legge di semplificazione del sistema normativo 
regionale - Abrogazione di disposizioni legislative e norme urgenti in materia di contenimento della 
spesa) è così modificata:

a) l’articolo 5 è così modificato:
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     1) al comma 1 le parole “funzionamento dei Gruppi consiliari, di cui all’articolo 3 della 
legge regionale 5 agosto 1972, n. 6 (Funzionamento dei Gruppi consiliari), e del” sono 
soppresse e le parole “sono ridotti” sono sostituite dalle seguenti “è ridotto”;

      2)  i commi 2 e 3 sono abrogati;
b) il numero 376 dell’allegato A è soppresso e per gli effetti rivivono le disposizioni della 

legge regionale 25 agosto 1989, n. 14 (Istituzione del servizio per le politiche giovanili e del forum 
regionale della gioventù). 

Art. 16
(Entrata in vigore)

1.  La  presente  legge  entra  in  vigore  il  giorno  successivo  la  sua  pubblicazione  nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Campania.  

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania.

E' fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Campania.

Caldoro
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Note 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al solo 
scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 novembre 2009 - “Regolamento di 
disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in forma digitale”). 

Note all’articolo  1. 

Rubrica e comma 1. 

Decreto Legge 10 ottobre 2012, n. 174: “Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento 
degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 
2012.”. 

Articolo 1: “Rafforzamento della partecipazione della Corte dei conti al controllo sulla gestione 
finanziaria delle regioni.”. 
Commi 9 e 10: “9.  Ciascun gruppo consiliare dei consigli regionali approva un rendiconto di 
esercizio annuale, strutturato secondo linee guida deliberate dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, per assicurare la corretta rilevazione dei fatti di gestione e 
la regolare tenuta della contabilità, nonché per definire la documentazione necessaria a corredo del 
rendiconto. In ogni caso il rendiconto evidenzia, in apposite voci, le risorse trasferite al gruppo dal 
consiglio regionale, con indicazione del titolo del trasferimento, nonché le misure adottate per 
consentire la tracciabilità dei pagamenti effettuati. 
10.  Il rendiconto è trasmesso da ciascun gruppo consiliare al presidente del consiglio regionale, che 
lo trasmette al presidente della regione. Entro sessanta giorni dalla chiusura dell'esercizio, il 
presidente della regione trasmette il rendiconto di ciascun gruppo alla competente sezione regionale 
di controllo della Corte dei conti perché si pronunci, nel termine di trenta giorni dal ricevimento, 
sulla regolarità dello stesso con apposita delibera, che è trasmessa al presidente della regione per il 
successivo inoltro al presidente del consiglio regionale, che ne cura la pubblicazione. In caso di 
mancata pronuncia nei successivi trenta giorni, il rendiconto di esercizio si intende comunque 
approvato. Il rendiconto è, altresì, pubblicato in allegato al conto consuntivo del consiglio regionale 
e nel sito istituzionale della regione.”. 

Articolo 2: “Riduzione dei costi della politica nelle regioni.”. 
“1.  Ai fini del coordinamento della finanza pubblica e per il contenimento della spesa pubblica, a 
decorrere dal 2013 una quota pari all'80 per cento dei trasferimenti erariali a favore delle regioni, 
diversi da quelli destinati al finanziamento del Servizio sanitario nazionale e al trasporto pubblico 
locale, è erogata a condizione che la regione, con le modalità previste dal proprio ordinamento, 
entro il 23 dicembre 2012, ovvero entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto qualora occorra procedere a modifiche statutarie: 

a)  abbia dato applicazione a quanto previsto dall'articolo 14, comma 1, lettere a), b), d) ed e), 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148;  
b)  abbia definito l'importo dell'indennità di funzione e dell'indennità di carica, nonché delle 
spese di esercizio del mandato, dei consiglieri e degli assessori regionali, spettanti in virtù del 
loro mandato, in modo tale che non ecceda complessivamente l'importo riconosciuto dalla 
regione più virtuosa. La regione più virtuosa è individuata dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro il 10 
dicembre 2012. Decorso inutilmente tale termine, la regione più virtuosa è individuata con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o, su sua delega, del Ministro per gli affari 
regionali, il turismo e lo sport, di concerto con i Ministri dell'interno, per la pubblica 
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amministrazione e la semplificazione e dell'economia e delle finanze, adottato nei successivi 
quindici giorni;  
c)  abbia disciplinato l'assegno di fine mandato dei consiglieri regionali in modo tale che non 
ecceda l'importo riconosciuto dalla regione più virtuosa. La regione più virtuosa è individuata 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni, e le province autonome di 
Trento e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012 secondo le modalità di cui alla lettera b). Le 
disposizioni di cui alla presente lettera non si applicano alle regioni che abbiano abolito gli 
assegni di fine mandato;  
d)  abbia introdotto il divieto di cumulo di indennità o emolumenti, ivi comprese le indennità di 
funzione o di presenza in commissioni o organi collegiali, derivanti dalle cariche di presidente 
della regione, di presidente del consiglio regionale, di assessore o di consigliere regionale, 
prevedendo inoltre che il titolare di più cariche sia tenuto ad optare, fin che dura la situazione di 
cumulo potenziale, per uno solo degli emolumenti o indennità;  
e)  abbia previsto, per i consiglieri, la gratuità della partecipazione alle commissioni permanenti 
e speciali, con l'esclusione anche di diarie, indennità di presenza e rimborsi di spese comunque 
denominati;  
f)  abbia disciplinato le modalità di pubblicità e trasparenza dello stato patrimoniale dei titolari 
di cariche pubbliche elettive e di governo di competenza, prevedendo che la dichiarazione, da 
pubblicare annualmente, all'inizio e alla fine del mandato, nel sito istituzionale dell'ente, 
riguardi: i dati di reddito e di patrimonio, con particolare riferimento ai redditi annualmente 
dichiarati; i beni immobili e mobili registrati posseduti; le partecipazioni in società quotate e 
non quotate; la consistenza degli investimenti in titoli obbligazionari, titoli di Stato o in altre 
utilità finanziarie detenute anche tramite fondi di investimento, SICAV o intestazioni fiduciarie, 
stabilendo altresì sanzioni amministrative per la mancata o parziale ottemperanza;  
g)  fatti salvi i rimborsi delle spese elettorali previsti dalla normativa nazionale, abbia definito 
l'importo dei contributi in favore dei gruppi consiliari, al netto delle spese per il personale, da 
destinare esclusivamente agli scopi istituzionali riferiti all'attività del consiglio regionale e alle 
funzioni di studio, editoria e comunicazione, esclusa in ogni caso la contribuzione per partiti o 
movimenti politici, nonché per gruppi composti da un solo consigliere, salvo quelli che risultino 
così composti già all'esito delle elezioni, in modo tale che non eccedano complessivamente 
l'importo riconosciuto dalla regione più virtuosa, secondo criteri omogenei, ridotto della metà. 
La regione più virtuosa è individuata dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012, tenendo conto 
delle dimensioni del territorio e della popolazione residente in ciascuna regione, secondo le 
modalità di cui alla lettera b);  
h)  abbia definito, per le legislature successive a quella in corso e salvaguardando per le 
legislature correnti i contratti in essere, l'ammontare delle spese per il personale dei gruppi 
consiliari, secondo un parametro omogeneo, tenendo conto del numero dei consiglieri, delle 
dimensioni del territorio e dei modelli organizzativi di ciascuna regione;  
i)  abbia dato applicazione alle regole previste dall'articolo 6 e dall'articolo 9, comma 28, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e successive modificazioni, dall'articolo 22, commi da 2 a 4, dall'articolo 23-bis, commi 
5-bis e 5-ter, e dall'articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dall'articolo 3, commi 4, 5, 6 e 9, 
dall'articolo 4, dall'articolo 5, comma 6, e dall'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;  
l)  abbia istituito, altresì, un sistema informativo al quale affluiscono i dati relativi al 
finanziamento dell'attività dei gruppi politici, curandone, altresì, la pubblicità nel proprio sito 
istituzionale. I dati sono resi disponibili, per via telematica, al sistema informativo della Corte 
dei conti, al Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale 
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dello Stato, nonché alla Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e 
dei movimenti politici di cui all'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96;  
m)  abbia adottato provvedimenti volti a recepire quanto disposto dall'articolo 14, comma 1, 
lettera f), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148. La regione, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto e fatti salvi i relativi trattamenti già in erogazione a tale data, fino all'adozione dei 
provvedimenti di cui al primo periodo, può prevedere o corrispondere trattamenti pensionistici 
o vitalizi in favore di coloro che abbiano ricoperto la carica di presidente della regione, di 
consigliere regionale o di assessore regionale solo se, a quella data, i beneficiari: 

1)  hanno compiuto sessantasei anni di età;  
2)  hanno ricoperto tali cariche, anche non continuativamente, per un periodo non inferiore 
a dieci anni. Fino all'adozione dei provvedimenti di cui alla presente lettera, in assenza dei 
requisiti di cui ai numeri 1) e 2), la regione non corrisponde i trattamenti maturati dopo la 
data di entrata in vigore del presente decreto. Le disposizioni di cui alla presente lettera 
non si applicano alle regioni che abbiano abolito i vitalizi;  

n)  abbia escluso, ai sensi degli articoli 28 e 29 del codice penale, l'erogazione del vitalizio in 
favore di chi sia condannato in via definitiva per delitti contro la pubblica amministrazione. 

2.  Ferme restando le riduzioni di cui al comma 1, alinea, in caso di mancato adeguamento alle 
disposizioni di cui al comma 1 entro i termini ivi previsti, a decorrere dal 1° gennaio 2013 i 
trasferimenti erariali a favore della regione inadempiente sono ridotti per un importo corrispondente 
alla metà delle somme da essa destinate per l'esercizio 2013 al trattamento economico complessivo 
spettante ai membri del consiglio regionale e ai membri della giunta regionale. 
3.  Gli enti interessati comunicano il documentato rispetto delle condizioni di cui al comma 1 
mediante comunicazione da inviare alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero 
dell'economia e delle finanze entro il quindicesimo giorno successivo alla scadenza dei termini di 
cui al comma 1. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche alle regioni nelle quali, alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il presidente della regione abbia 
presentato le dimissioni ovvero si debbano svolgere le consultazioni elettorali entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le regioni di 
cui al precedente periodo adottano le disposizioni di cui al comma 1 entro tre mesi dalla data della 
prima riunione del nuovo consiglio regionale ovvero, qualora occorra procedere a modifiche 
statutarie, entro sei mesi dalla medesima data. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, se, 
all'atto dell'indizione delle elezioni per il rinnovo del consiglio regionale, la regione non ha 
provveduto all'adeguamento statutario nei termini di cui all'articolo 14, comma 1, lettera a), del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148, le elezioni sono indette per il numero massimo dei consiglieri regionali previsto, in rapporto 
alla popolazione, dal medesimo articolo 14, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 138 del 2011. 
4.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad 
adeguare i propri ordinamenti a quanto previsto dal comma 1 compatibilmente con i propri statuti di 
autonomia e con le relative norme di attuazione. 
5.  Qualora le regioni non adeguino i loro ordinamenti entro i termini di cui al comma 1 ovvero 
entro quelli di cui al comma 3, alla regione inadempiente è assegnato, ai sensi dell'articolo 8 della 
legge 5 giugno 2003, n. 131, il termine di novanta giorni per provvedervi. Il mancato rispetto di tale 
ulteriore termine è considerato grave violazione di legge ai sensi dell'articolo 126, primo comma, 
della Costituzione. 
6.  All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 83, secondo periodo, le parole: «il presidente della regione commissario ad acta» 
sono sostituite dalle seguenti: «il presidente della regione o un altro soggetto commissario ad 
acta»;  
b)  dopo il comma 84 è inserito il seguente: 
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«84-bis. In caso di dimissioni o di impedimento del presidente della regione il Consiglio dei 
ministri nomina un commissario ad acta, al quale spettano i poteri indicati nel terzo e quarto 
periodo del comma 83 fino all'insediamento del nuovo presidente della regione o alla 
cessazione della causa di impedimento. Il presente comma si applica anche ai 
commissariamenti disposti ai sensi dell'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 2007, 
n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, e successive 
modificazioni.». 

7.  Al terzo periodo del comma 6 dell'articolo 1 della legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive 
modificazioni, dopo le parole: «Camera dei deputati» sono inserite le seguenti: «o di un Consiglio 
regionale».”. 

Note all’articolo  2. 

Rubrica e comma 1, lettere a), b), c), d), e), f), g), h), i) e l). 

Legge Regionale 5 giugno 1996, n. 13: “Nuove disposizioni in materia di trattamento indennitario 
agli eletti alla carica di consigliere regionale della Campania.”. 

Articolo 1: “Trattamento indennitario dei consiglieri regionali.”. 
“1. Per garantire il libero svolgimento del mandato, nello spirito dell'art. 69 della Costituzione ed in 
attuazione dell'art. 20 dello Statuto della Regione Campania, al consigliere regionale è attribuita una 
indennità.  
2. Il trattamento indennitario spettante ai consiglieri regionali si articola in:  

a) indennità di carica;  
a-bis) indennità di funzione;  
b) indennità di missione;  
c) rimborso spese;  
d) indennità di fine mandato ed assegno vitalizio.”. 

Articolo 2: “Indennità di carica.”. 
“1. L'indennità mensile di carica dei consiglieri regionali è stabilita nella misura di quattro quinti 
dell'indennità mensile lorda di carica percepita dai componenti della Camera dei deputati, ai sensi 
dell'art. 1 della legge 31 ottobre 1965, n. 1261.  
2. Le variazioni dell'indennità di carica percepita dai componenti della Camera dei deputati 
determinano una variazione proporzionale delle indennità dei consiglieri regionali ad essa 
ragguagliata. Le variazioni delle due indennità hanno la medesima decorrenza.  
3. L'indennità di carica non può cumularsi con assegni o indennità, medaglie o gettoni di presenza 
comunque derivanti dagli uffici di Amministratore, Sindaco o Revisore dei conti conferiti dalle 
pubbliche amministrazioni, nonché da Enti sottoposti a controllo, vigilanza o tutela della Regione, 
ovvero da Enti ai quali la Regione partecipi.  
4. I consiglieri regionali che ricoprono taluno degli incarichi anzidetti sono tenuti a dichiarare sotto 
la propria responsabilità, le indennità o gli assegni percepiti per tale ragione, affinché il loro 
ammontare sia detratto dalle indennità di funzione e di carica richiamate dai commi precedenti.  
5. Ai fini dell'attuazione della disposizione dei commi precedenti e per l'assolvimento dei compiti in 
materia attribuiti dall'ordinamento della Camera dei Deputati al Presidente, all'Ufficio di Presidenza 
ovvero alla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi, provvedono i corrispondenti organi del Consiglio 
regionale.  
6. Ove nell'ordinamento della Camera dei deputati, anche con successive disposizioni, siano 
previste funzioni in materia da assolversi da organismi non presenti nel Consiglio regionale, il 
Presidente, sentiti collegialmente i Presidenti dei Gruppi Consiliari, individua il corrispondente 
organo consiliare regionale.”.  
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Articolo 3: “Trattenute sulla indennità di carica.”. 
“1. Sull'indennità di carica di cui all'articolo 2 è disposta una trattenuta obbligatoria del 22% a titolo 
di contributo per la corresponsione dell'assegno vitalizio e del 5% a titolo di contributo per la 
corresponsione dell'indennità di fine mandato di cui alla lett. d), comma 2, dell'articolo 1. Tali 
importi vengono versati mensilmente sul capitolo 2622 dell'entrata del bilancio di previsione della 
Regione Campania, con versamento dei contributi trattenuti a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della L.R. 5 giugno 1996, n. 13. La norma di cui al comma 1 non si applica ai consiglieri che 
hanno versato i contributi per almeno 15 anni. Al termine della legislatura la Giunta regionale 
provvede alla remissione al Consiglio delle quote necessarie alla copertura delle spese di 
liquidazione accertate ad avvenuta elezione relativamente ai Consiglieri non rieletti.  
2. I consiglieri regionali che, ai sensi dell'art. 71, comma 1, del decreto legislativo 2 febbraio 1993, 
n. 29, optino, in luogo dell'indennità di carica di cui all'art. 2, per il trattamento economico in 
godimento presso l'Amministrazione di appartenenza, hanno facoltà di versare mensilmente 
contributi, nella misura di cui al comma 1, per ottenere la valutazione ai fini dell'assegno vitalizio e 
della indennità di fine mandato del periodo in cui ha avuto effetto la predetta opzione.”.  

Articolo 4: “Diritto alle indennità di carica.”. 
“1. La corresponsione dell'indennità di carica ricorre dal giorno in cui è stato proclamato eletto e 
cessa alla data dell'insediamento del nuovo Consiglio regionale.  
2. Ai consiglieri regionali che cessano dalla carica, o che subentrano nella stessa, nel corso della 
legislatura, le indennità di carica sono corrisposte - rispettivamente fino a quando viene meno o da 
quando matura il diritto di partecipare alle sedute del Consiglio regionale.”.  

Articolo 5: “Indennità di funzione.”. 
“1. Ai consiglieri regionali che svolgono particolari funzioni compete, in aggiunta alla indennità di 
carica, prevista all'art. 2, una indennità di funzione commisurata alle seguenti percentuali 
dell'indennità mensile lorda percepita dai membri della Camera dei deputati:  

a) al Presidente del Consiglio regionale ed al Presidente della Giunta regionale una indennità di 
funzione pari al 25%;  
b) ai componenti della Giunta regionale, ai Vicepresidenti del Consiglio regionale ed ai 
Presidenti delle Commissioni consiliari permanenti, istituite a norma dello Statuto e del 
Regolamento interno del Consiglio regionale, una indennità di funzione pari al 15%;  
c) ai segretari ed ai questori dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale una indennità di 
funzione pari al 10%;  
d) ai Vicepresidenti delle Commissioni consiliari permanenti, nonché al consigliere regionale di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 18 (Modifiche 
alla legge regionale 13 giugno 2003, n. 12 – Norme in materia di polizia amministrativa 
regionale e locale e politiche di sicurezza), istituite a norma dello Statuto e del regolamento 
interno del Consiglio regionale, una indennità di funzione pari al 7%;  
e) ai Segretari delle Commissioni permanenti, istituite a norma dello Statuto e del Regolamento 
interno del Consiglio regionale, una indennità di funzione pari al 4%.  
f) al Presidente ed ai componenti il Collegio dei Revisori dei Conti compete una indennità di 
funzione pari al 15%.  

2. Le indennità di cui al presente articolo non sono cumulabili tra di loro. Al consigliere regionale 
che svolga più di una delle funzioni indicate è corrisposta l'indennità più favorevole.  
3. Le indennità di cui al presente articolo sono corrisposte a decorrere dalla data di assunzione della 
carica e per tutta la durata della stessa.  
4. Qualora una delle funzioni di cui al primo comma sia prorogata, a norma di legge o di 
regolamento, per periodi successivi alle elezioni per il rinnovo del Consiglio regionale, il 
consigliere non rieletto che eserciti tale funzione continua a percepire le indennità di carica e di 
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funzione, e ad essere assoggettato alle trattenute di cui all'art. 3, della presente legge, fino alla 
scadenza della proroga.”:  

Articolo 6: “Trattamento di missione e rimborso spese di trasporto.”. 
“1. Il consigliere regionale può essere inviato in missione in rappresentanza o per conto del 
Consiglio o della Giunta per disposizione, rispettivamente, del Presidente del Consiglio e del 
Presidente della Giunta. Il consigliere regionale è autorizzato, altresì, a svolgere missioni fuori 
regione per ragioni legate ai suoi compiti istituzionali. In tal caso il consigliere è tenuto a dare 
preventiva comunicazione al Presidente specificandone l'oggetto relato, ovviamente, 
all'esplicazione piena dei propri compiti istituzionali. Al consigliere regionale compete:  

a) il rimborso delle spese di viaggio sostenute utilizzando i mezzi pubblici di trasporto, o il 
mezzo proprio se preventivamente autorizzato dal Presidente del Consiglio regionale o della 
Giunta regionale nella misura di 1/5 del costo della benzina per ogni chilometro ovvero una 
indennità pari a quella percepita dai dirigenti regionali;  
b) una diaria di L. 100.000 per ogni giornata o frazione, aumentata a L. 200.000 per i viaggi 
all'estero;  

2. Ogni anno, l'Ufficio di Presidenza provvede ai successivi aggiornamenti con propria delibera.  
3.Abrogato.  
4. Il Presidente del Consiglio regionale è autorizzato inoltre a stipulare convenzioni con la Società 
Autostradale allo scopo di dotare ciascun consigliere regionale di documenti di libero percorso 
autostradale sul territorio nazionale dietro versamento di una quota forfettaria. Tali documenti 
potranno essere usati dal solo consigliere regionale intestatario.  
5. Abrogato. 
6. I consiglieri regionali che hanno a propria disposizione in via permanente un'autovettura di 
servizio non hanno diritto al rimborso spese di cui al presente comma.”.  

Articolo 7: “Rimborso spese.”. 
“Ai consiglieri regionali è stabilita, per ogni anno di mandato, è corrisposta una diaria mensile, a 
titolo di rimborso spese, nella misura del sessantacinque per cento delle indennità corrispondenti.”.  

Articolo 8: “Detrazioni per assenze.”. 
“1. Sul rimborso spese di cui al precedente articolo 7 è applicata una decurtazione del 3% per ogni 
giornata di assenza ingiustificata alle sedute del Consiglio, della Giunta, dell'Ufficio di Presidenza e 
delle Commissioni permanenti e speciali e commissioni d'inchiesta.  
2. L'assenza è rilevata dalla mancata apposizione della firma sul registro delle presenze, ovvero 
dalla mancata partecipazione alla votazione per appello nominale, qualora venga a mancare il 
numero legale.  
3. Non è considerato assente il Consigliere che prima della votazione per appello nominale 
abbandona i lavori del consiglio per dissenso espressamente dichiarato in aula.  
4. Si considera presente il consigliere regionale che abbia partecipato ad altra riunione - in tutto o in 
parte contemporaneamente - del Consiglio, della Giunta, della conferenza dei Presidenti dei Gruppi, 
dell'Ufficio di Presidenza, della Giunta per il regolamento, del collegio dei revisori dei conti della 
regione della Commissione di cui è componente o si trovi in missione fuori regione su disposizione 
del Presidente della Giunta o del Presidente del Consiglio regionale. I componenti del gruppo misto 
comunicano al Presidente del Consiglio regionale le commissioni a cui intendono far parte.  
5. È ritenuta assenza giustificata quella dovuta a malattia e/o a infortunio purché tempestivamente 
comunicata agli uffici competenti.  
6. È ritenuto, altresì, assente giustificato il consigliere che, per impedimento, non partecipi a 
riunioni collegiali e si faccia sostituire, laddove consentito dal regolamento, da altro consigliere del 
medesimo gruppo d'appartenenza.”.  
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Articolo 11: “Assegno vitalizio.”. 
“1. L'assegno vitalizio mensile compete ai consiglieri regionali cessati dal mandato che abbiano 
compiuto 60 anni di età, che abbiano corrisposto il contributo di cui al precedente articolo 3 per un 
periodo di almeno cinque anni di mandato svolto nel Consiglio regionale della Campania o che 
abbiano esercitato la facoltà di cui all'art. 15 della presente legge.  
2. L'assegno vitalizio, che ha natura indennitario, è cumulabile, senza detrazione alcuna, con ogni 
altro eventuale trattamento di quiescenza spettante, a qualsiasi titolo, al consigliere regionale 
cessato dal mandato.  
3. Ai fini del computo del periodo di mandato di cui al comma 1, la frazione di anno si considera 
come anno intero purché sia di durata non inferiore a sei mesi ed un giorno. Per il periodo così 
computato come mandato deve essere corrisposto il contributo obbligatorio mensile di cui al 
precedente articolo 3.  
4. La corresponsione dell'assegno vitalizio può essere anticipata, su richiesta del consigliere 
regionale e dopo la cessazione del mandato, fin dal compimento del cinquantacinquesimo anno di 
età. In tal caso, per ogni anno di anticipazione, le misure dell'assegno vitalizio sono ridotte, anche ai 
fini della determinazione dell'assegno indiretto, in relazione al numero di anni di contribuzione 
maturati, nonché al numero di anni di anticipazione, secondo la seguente tabella:  

Età di inizio della 
corresponsione 

Coefficiente di 
corresponsione  

55 0,7604 

56 0,8016 

57 0,8460 

58 0,8936 

59 0,9448 
 

 

 
Articolo 9: “Indennità di fine mandato.”. 
“1. L'indennità di fine mandato spetta ai consiglieri regionali che non siano rieletti, o che non si 
ripresentino candidati, a condizione che abbiano versato il contributo di cui all'articolo 3.  
2. L'indennità spetta altresì ai consiglieri regionali che cessino dalla carica nel corso della 
legislatura. Non spetta in caso di annullamento dell'elezione.  
3. In caso di morte durante l'esercizio del mandato, l'indennità spetta agli eredi del consigliere 
regionale.”. 

Articolo 10: “Misura della indennità di fine mandato.”. 
“1-2. La misura dell'indennità è stabilita, per ogni anno di mandato esercitato, in una mensilità lorda 
di cui all'articolo 2 della presente legge, fino ad un massimo di 16 mensilità.  
3. Il consigliere regionale che abbia già beneficiato della liquidazione dell'indennità di fine mandato 
ha diritto, nel caso di rielezione in legislature non immediatamente successive a quelle per la quale 
ha avuto luogo la liquidazione, alla corresponsione di una indennità per i mandati successivi fino 
alla concorrenza di dieci mensilità comprese quelle tenute a calcolo per la liquidazione già 
percepita.”. 

Articolo 13: “Consiglieri regionali inabili al lavoro.”. 
“1. Hanno diritto all'assegno vitalizio, indipendentemente dall'età e dalla durata dell'effettivo 
mandato, i consiglieri regionali i quali diventano totalmente e permanentemente inabili al lavoro nel 
corso dell'esercizio del mandato.  
2. Qualora l'inabilità totale e permanente al lavoro sia dovuta a cause dipendenti dall'esercizio del 
mandato, l'assegno spetta anche se essa si verifichi o sia provata dopo la cessazione del mandato.  
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3. Se nonostante la dichiarazione di inabilità il consigliere regionale svolge un'attività continuativa 
di lavoro dipendente od autonomo, l'assegno vitalizio per inabilità non spetta, e, se già concesso, è 
revocato.  
4. L'Ufficio di Presidenza può eseguire o far eseguire in merito ogni accertamento necessario ed 
opportuno e richiedere all'interessato la esibizione di certificati o documenti, e la sottoscrizione di 
dichiarazioni, disponendo anche la sospensione dell'erogazione dell'assegno, fino a quando 
l'interessato non adempia.  
5. In ogni caso gli ex consiglieri regionali che percepiscono assegni vitalizi per inabilità al lavoro 
accertata e riconosciuta, a norma della L.R. 31 agosto 1973, n. 16 o del successivo articolo 14 della 
presente legge, dovranno, ogni anno entro il mese di giugno, presentare all'Ufficio di Presidenza 
idonea certificazione attestante l'assenza di una attività continuativa di lavoro dipendente o 
autonomo.  
6. Non è considerata attività di lavoro, ai fini dell'applicazione del presente articolo, l'esercizio di 
cariche pubbliche elettive.”. 

Articolo 14: “Accertamento della inabilità permanente.”. 
“1. L'accertamento di inabilità di cui al precedente art. 13 è compiuto da un collegio medico 
costituito da componenti appartenenti a strutture pubbliche riconosciute dallo Stato ed integrato da 
un componente indicato dall'interessato.  
2. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale provvederà a retribuire di volta in volta i 
componenti del collegio medico a presentazione di regolare fattura da parte degli interessati.  
3. Sulle conclusioni del collegio medico delibera inappellabilmente l'Ufficio di Presidenza che può 
disporre, prima di pronunciarsi, ulteriori accertamenti.  
4. Per l'accertamento della totale e permanente inabilità al proficuo lavoro si applicano le 
disposizioni e le tabelle di riferimento di cui al D.Lgs. 23 novembre 1988, n. 509 e successive 
modifiche ed integrazioni, recante norme per la revisione delle categorie delle minorazioni e 
malattie invalidanti, nonché dei benefici previsti dalla legislazione vigente per le medesime 
categorie ai sensi dell'articolo 2, comma 1° della L. 26 luglio 1988, n. 291, e successive modifiche 
ed integrazioni.  
5. Qualora la decisione di cui al comma 2 sia positiva, l'assegno vitalizio spetta dal giorno in cui è 
stata presentata la domanda.”.  

Note all’articolo  3. 

Commi 1 e 2. 

Legge Regionale 5 giugno 1996, n. 13 già citata nelle note all'articolo 2. 

Note all’articolo  4. 

Rubrica e comma 1. 

Decreto Legge 10 ottobre 2012, n. 174 già citato nella note all'articolo 1. 

Articolo 2, comma 1, lettera n) già citati nella note all'articolo 1. 

Codice Penale.  

Articolo 28: “Interdizione dai pubblici uffici.”. 
“L'interdizione dai pubblici uffici  è perpetua o temporanea. 
L'interdizione perpetua dai pubblici uffici, salvo che dalla legge sia altrimenti disposto, priva il 
condannato: 

1. del diritto di elettorato o di eleggibilità in qualsiasi comizio elettorale, e di ogni altro diritto 
politico; 
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2. di ogni pubblico ufficio, di ogni incarico non obbligatorio di pubblico servizio, e della qualità 
ad essi inerente di pubblico ufficiale o d'incaricato di pubblico servizio; 
3. dell'ufficio di tutore o di curatore, anche provvisorio, e di ogni altro ufficio attinente alla 
tutela o alla cura; 
4. dei gradi e delle dignità accademiche, dei titoli, delle decorazioni o di altre pubbliche insegne 
onorifiche; 
5. degli stipendi, delle pensioni e degli assegni che siano a carico dello Stato o di un altro ente 
pubblico; 
6. di ogni diritto onorifico, inerente a qualunque degli uffici, servizi, gradi o titoli e delle 
qualità, dignità e decorazioni indicati nei numeri precedenti; 
7. della capacità di assumere o di acquistare qualsiasi diritto, ufficio, servizio, qualità, grado, 
titolo, dignità, decorazione e insegna onorifica, indicati nei numeri precedenti. 

L'interdizione temporanea priva il condannato della capacità di acquistare o di esercitare o di 
godere, durante l'interdizione, i predetti diritti, uffici, servizi, qualità, gradi, titoli e onorificenze. 
Essa non può avere una durata inferiore a un anno, né superiore a cinque. 
La legge determina i casi nei quali l'interdizione dai pubblici uffici è limitata ad alcuni di questi .”.  

Articolo 29: “Casi nei quali alla condanna consegue l'interdizione dai pubblici uffici.”. 
“La condanna all'ergastolo e la condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a cinque anni 
importano l'interdizione perpetua del condannato dai pubblici uffici; e la condanna alla reclusione 
per un tempo non inferiore a tre anni importa l'interdizione dai pubblici uffici per la durata di anni 
cinque. 
La dichiarazione di abitualità o di professionalità nel delitto, ovvero di tendenza a delinquere, 
importa l'interdizione perpetua dai pubblici uffici.”. 

Comma 3. 

Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 444: “Disposizioni regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa.”. 

Articolo 47: “Dichiarazioni sostitutive dell'atto di notorietà.”. 
“1. L'atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza 
dell'interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle 
modalità di cui all'articolo 38. 
2. La dichiarazione resa nell'interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità 
personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza.  
3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica 
amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti 
non espressamente indicati nell'articolo 46 sono comprovati dall'interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.  
4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all'Autorità di Polizia 
Giudiziaria è presupposto necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del 
duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell'interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il 
duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.”.  

Note all’articolo  5. 

Comma 1. 

Decreto Legge 10 ottobre 2012, n. 174 già citato nella note all'articolo 1. 

Articolo 2, comma 1, lettera h) già citati nella note all'articolo 1. 

Note all’articolo  6. 
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Comma 1. 

Legge Regionale 5 agosto 1972, n. 6: “Funzionamento dei gruppi consiliari.”.  

Articolo 3: “Per le spese di funzionamento dei Gruppi Consiliari con decorrenza 1° gennaio 1996, 
viene liquidato un contributo fisso mensile rappresentato:  

a) da una quota di lire 1.500.000 per ciascun gruppo quale ne sia la consistenza;  
b) da una quota di lire 800.000 per ogni consigliere regionale iscritto al gruppo.  

A valere sull'anzidetto contributo i Gruppi provvedono autonomamente, secondo i rispettivi 
regolamenti.  
I Presidenti dei Gruppi consiliari sono tenuti a presentare all'Ufficio di Presidenza entro il mese di 
febbraio di ogni anno una nota riepilogativa circa l'utilizzazione dei fondi amministrati nell'anno 
precedente.”.  

Note all’articolo  7. 

Comma 2. 

Legge 6 luglio 2012, n. 96: “Norme in materia di riduzione dei contributi pubblici in favore dei 
partiti e dei movimenti politici, nonché misure per garantire la trasparenza e i controlli dei 
rendiconti dei medesimi. Delega al Governo per l'adozione di un testo unico delle leggi concernenti 
il finanziamento dei partiti e dei movimenti politici e per l'armonizzazione del regime relativo alle 
detrazioni fiscali.”.  

Articolo 9: “Misure per garantire la trasparenza e i controlli dei rendiconti dei partiti e dei 
movimenti politici.”. 
“1.  Allo scopo di garantire la trasparenza e la correttezza nella propria gestione contabile e 
finanziaria, i partiti e i movimenti politici, ivi incluse le liste di candidati che non siano diretta 
espressione degli stessi, che abbiano conseguito almeno il 2 per cento dei voti validi espressi nelle 
elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati ovvero che abbiano almeno un rappresentante 
eletto alla Camera medesima, al Senato della Repubblica o al Parlamento europeo o in un consiglio 
regionale o nei consigli delle province autonome di Trento e di Bolzano, si avvalgono di una società 
di revisione iscritta nell'albo speciale tenuto dalla Commissione nazionale per le società e la borsa ai 
sensi dell'articolo 161 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, o, successivamente 
alla sua istituzione, nel registro di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. Il 
controllo della gestione contabile e finanziaria può essere affidato alla medesima società di 
revisione con un incarico relativo a tre esercizi consecutivi, rinnovabile per un massimo di ulteriori 
tre esercizi consecutivi. La società di revisione esprime, con apposita relazione, un giudizio sul 
rendiconto di esercizio dei partiti e dei movimenti politici secondo quanto previsto dalla normativa 
vigente in materia. A tale fine verifica nel corso dell'esercizio la regolare tenuta della contabilità e la 
corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili. Controlla altresì che il rendiconto di 
esercizio sia conforme alle scritture e alla documentazione contabili, alle risultanze degli 
accertamenti eseguiti e alle norme che lo disciplinano. 
2.  In caso di partecipazione in forma aggregata ad una competizione elettorale mediante la 
presentazione di una lista comune di candidati, ciascun partito e movimento politico che abbia 
depositato congiuntamente il contrassegno di lista è soggetto all'obbligo di avvalersi della società di 
revisione di cui al comma 1. 
3.  È istituita la Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei 
movimenti politici, di seguito denominata «Commissione». La Commissione ha sede presso la 
Camera dei deputati, che provvede, in pari misura con il Senato della Repubblica, ad assicurarne 
l'operatività attraverso le necessarie dotazioni di personale di segreteria. La Commissione è 
composta da cinque componenti, di cui uno designato dal Primo presidente della Corte di 
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cassazione, uno designato dal Presidente del Consiglio di Stato e tre designati dal Presidente della 
Corte dei conti. Tutti i componenti sono scelti fra i magistrati dei rispettivi ordini giurisdizionali 
con qualifica non inferiore a quella di consigliere di cassazione o equiparata. La Commissione è 
nominata, sulla base delle designazioni effettuate ai sensi del presente comma, con atto congiunto 
dei Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale. Con il medesimo atto è individuato tra i componenti il Presidente della Commissione, che 
ne coordina i lavori. Ai componenti della Commissione non è corrisposto alcun compenso o 
indennità per l'attività prestata ai sensi della presente legge. Per la durata dell'incarico i componenti 
della Commissione non possono assumere ovvero svolgere altri incarichi o funzioni. Il mandato dei 
componenti della Commissione è di quattro anni ed è rinnovabile una sola volta. 
4.  La Commissione effettua il controllo di regolarità e di conformità alla legge del rendiconto di cui 
all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, come da ultimo modificato dal presente articolo, e dei 
relativi allegati, nonché di ottemperanza alle disposizioni di cui alla presente legge. A tal fine, entro 
il 15 giugno di ogni anno, i rappresentanti legali o i tesorieri dei partiti e dei movimenti politici, che 
abbiano conseguito almeno il 2 per cento dei voti validi espressi nelle elezioni per il rinnovo della 
Camera dei deputati ovvero che abbiano almeno un rappresentante eletto alla Camera medesima o 
al Senato della Repubblica o al Parlamento europeo o in un consiglio regionale o nei consigli delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, sono tenuti a trasmettere alla Commissione il rendiconto 
e i relativi allegati previsti dall'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, come da ultimo 
modificato dal presente articolo, concernenti ciascun esercizio compreso, in tutto o in parte, nella 
legislatura dei predetti organi. Unitamente agli atti di cui al secondo periodo del presente comma, 
sono trasmessi alla Commissione la relazione contenente il giudizio espresso sul rendiconto dalla 
società di revisione di cui al comma 1 del presente articolo, nonché il verbale di approvazione del 
rendiconto medesimo da parte del competente organo del partito o movimento politico. In caso di 
partecipazione in forma aggregata ad una competizione elettorale mediante la presentazione di una 
lista comune di candidati, ciascun partito e movimento politico che abbia depositato 
congiuntamente il contrassegno di lista è soggetto agli obblighi di cui al presente comma. 
5.  Nello svolgimento della propria attività, la Commissione effettua il controllo anche verificando 
la conformità delle spese effettivamente sostenute e delle entrate percepite alla documentazione 
prodotta a prova delle stesse. A tal fine, entro il 15 febbraio dell'anno successivo a quello di 
presentazione del rendiconto, invita i partiti e i movimenti politici interessati a sanare, entro e non 
oltre il 31 marzo seguente, eventuali irregolarità contabili da essa riscontrate. Entro e non oltre il 30 
aprile dello stesso anno la Commissione approva una relazione in cui esprime il giudizio di 
regolarità e di conformità alla legge, di cui al primo periodo del comma 4. La relazione è trasmessa 
ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, che ne curano la 
pubblicazione nei siti internet delle rispettive Assemblee. 
6.  Entro e non oltre il 15 luglio di ogni anno, la Commissione trasmette ai Presidenti del Senato 
della Repubblica e della Camera dei deputati gli elenchi dei partiti e movimenti politici che 
risultino, rispettivamente, ottemperanti e inottemperanti agli obblighi di cui al comma 4, con 
riferimento all'esercizio dell'anno precedente. 
7.  I casi di inottemperanza di cui al comma 6, nonché l'inottemperanza all'obbligo di pubblicazione 
nei siti internet del rendiconto e dei relativi allegati, previsto dal comma 20, sono contestati dalla 
Commissione ai partiti e movimenti politici interessati nel termine di cui al comma 6. 
8.  Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presidente della Camera dei deputati sospendono, 
per i fondi di rispettiva competenza, l'erogazione dei rimborsi e dei contributi spettanti ai partiti e ai 
movimenti politici che risultino inottemperanti sulla base della comunicazione di cui al comma 6. 
Qualora l'inottemperanza non venga sanata entro il successivo 31 ottobre, la Commissione applica 
al partito o al movimento politico la sanzione amministrativa pecuniaria prevista dal comma 9. 
9.  Ai partiti e ai movimenti politici inottemperanti all'obbligo di presentare il rendiconto e i relativi 
allegati o la relazione della società di revisione o il verbale di approvazione del rendiconto da parte 
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del competente organo interno, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
consistente nella decurtazione dell'intero importo ad essi attribuito per l'anno in corso a titolo di 
rimborso per le spese elettorali e di contributo per il cofinanziamento di cui all'articolo 2. 
10.  Ai partiti e ai movimenti politici che non abbiano rispettato gli obblighi di cui all'articolo 8, 
commi da 5 a 10-bis, della legge 2 gennaio 1997, n. 2, come da ultimo modificato dal presente 
articolo, o abbiano omesso la pubblicazione nel proprio sito internet dei documenti di cui al comma 
20 del presente articolo nel termine indicato nel medesimo comma 20 ovvero, nei casi previsti dal 
comma 8, entro il 31 ottobre, la Commissione applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
consistente nella decurtazione di un terzo dell'importo ad essi complessivamente attribuito per 
l'anno in corso a titolo di rimborso per le spese elettorali e di contributo per il cofinanziamento di 
cui all'articolo 2 della presente legge. 
11.  Ai partiti e ai movimenti politici che nel rendiconto di esercizio abbiano omesso dati ovvero 
abbiano dichiarato dati difformi rispetto alle scritture e ai documenti contabili, la Commissione 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari all'importo non dichiarato o difforme dal vero, 
consistente nella decurtazione dell'importo ad essi complessivamente attribuito per l'anno in corso a 
titolo di rimborso per le spese elettorali e di contributo per il cofinanziamento di cui all'articolo 2, 
nel limite di un terzo dell'importo medesimo. Ove una o più voci del rendiconto non siano 
rappresentate in conformità al modello di cui all'allegato A alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, come 
modificato dall'articolo 11 della presente legge, la Commissione applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria fino a un ventesimo dell'importo complessivamente attribuito per l'anno in corso a titolo 
di rimborso per le spese elettorali e di contributo per il cofinanziamento di cui all'articolo 2. 
12.  Ai partiti e ai movimenti politici che nella relazione sulla gestione e nella nota integrativa 
abbiano omesso di indicare, in tutto o in parte, le informazioni previste dagli allegati B e C alla 
legge 2 gennaio 1997, n. 2, o non le abbiano rappresentate in forma corretta o veritiera, la 
Commissione applica, per ogni informazione omessa, non correttamente rappresentata o riportante 
dati non corrispondenti al vero, la sanzione amministrativa pecuniaria fino a un ventesimo 
dell'importo ad essi complessivamente attribuito per l'anno in corso a titolo di rimborso per le spese 
elettorali e di contributo per il cofinanziamento di cui all'articolo 2, nel limite di un terzo 
dell'importo medesimo. 
13.  Ai partiti e ai movimenti politici che non abbiano destinato una quota pari almeno al 5 per 
cento dei rimborsi elettorali ricevuti ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva delle 
donne alla politica, ai sensi dell'articolo 3 della legge 3 giugno 1999, n. 157, è applicata la sanzione 
amministrativa pecuniaria pari a un ventesimo dell'importo ad essi complessivamente attribuito per 
l'anno in corso a titolo di rimborso per le spese elettorali e di contributo per il cofinanziamento di 
cui all'articolo 2. 
14.  Fatto salvo quanto previsto dal comma 9, le sanzioni applicate non possono superare nel loro 
complesso i due terzi dell'importo complessivamente attribuito per l'anno in corso a titolo di 
rimborso per le spese elettorali e di contributo per il cofinanziamento di cui all'articolo 2. 
15.  Nell'applicazione delle sanzioni, la Commissione tiene conto della gravità delle irregolarità 
commesse e ne indica i motivi. 
16.  Qualora le inottemperanze e le irregolarità di cui ai commi da 9 a 13 siano state commesse da 
partiti e movimenti politici che abbiano partecipato in forma aggregata ad una competizione 
elettorale mediante la presentazione di una lista comune di candidati, le sanzioni sono applicate 
esclusivamente nei riguardi del partito o del movimento politico inottemperante o irregolare. 
17.  Le sanzioni sono notificate al partito o al movimento politico interessato e sono comunicate ai 
Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati che, per i fondi di rispettiva 
competenza, riducono, nella misura disposta dalla Commissione, le rate dei rimborsi per le spese 
elettorali e del contributo per il cofinanziamento, di cui all'articolo 2, spettanti per l'anno in corso ai 
partiti o movimenti politici sanzionati ai sensi del presente articolo. 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 79 del  28 Dicembre 2012



18.  Qualora le inottemperanze e le irregolarità di cui ai commi da 9 a 13 del presente articolo siano 
state commesse da partiti o movimenti politici che abbiano percepito tutti i rimborsi per le spese 
elettorali e i contributi per il cofinanziamento di cui all'articolo 2 loro spettanti e che non ne abbiano 
maturato di nuovi, la Commissione applica le relative sanzioni amministrative pecuniarie in via 
diretta al partito o al movimento politico fino al limite dei due terzi dell'importo ad esso 
complessivamente attribuito nell'ultimo anno. 
19.  Ai fini dell'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo, 
nonché ai fini della tutela giurisdizionale, si applicano le disposizioni generali contenute nelle 
sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, salvo 
quanto diversamente disposto nel presente articolo. Non si applicano gli articoli 16 e 26 della 
medesima legge n. 689 del 1981, e successive modificazioni. 
20.  Nei siti internet dei partiti e dei movimenti politici, entro il 10 luglio di ogni anno, nonché in 
un'apposita sezione del sito internet della Camera dei deputati, dopo la verifica di cui al comma 5, 
sono pubblicati, anche in formato open data, il rendiconto di esercizio e i relativi allegati, nonché la 
relazione della società di revisione e il verbale di approvazione del rendiconto di esercizio. 
21.  I partiti e i movimenti politici che hanno partecipato alla ripartizione dei rimborsi per le spese 
elettorali sono soggetti, fino al proprio scioglimento e, comunque, non oltre il terzo esercizio 
successivo a quello di percezione dell'ultima rata dei rimborsi elettorali, all'obbligo di presentare 
alla Commissione il rendiconto e i relativi allegati di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 
2, come da ultimo modificato dal presente articolo. 
22.  È fatto divieto ai partiti e ai movimenti politici di cui al comma 1 di investire la propria 
liquidità derivante dalla disponibilità di risorse pubbliche in strumenti finanziari diversi dai titoli 
emessi da Stati membri dell'Unione europea. 
23.  All'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a)  i commi 1 e 14 sono abrogati;  
b)  al comma 2, dopo le parole: «il rendiconto» sono inserite le seguenti: «di esercizio, redatto 
secondo il modello di cui all'allegato A,»;  
c)  dopo il comma 10 è inserito il seguente: 
«10-bis. Per le donazioni di qualsiasi importo è annotata l'identità dell'erogante». 
24.  Il comma 2 dell'articolo 6-bis della legge 3 giugno 1999, n. 157, è abrogato. Le risorse del 
fondo di garanzia previsto dal predetto articolo, nell'importo disponibile in esito al completamento 
delle procedure già esperite alla data di entrata in vigore della presente legge, sono versate 
all'entrata del bilancio dello Stato. 
25.  Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 21 si applicano ai rendiconti dei partiti e dei movimenti 
politici successivi all'esercizio finanziario 2012. In via transitoria, il giudizio di regolarità e 
conformità alla legge dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici relativi agli esercizi 
finanziari 2011 e 2012 è effettuato dalla Commissione ai sensi dell'articolo 8 della legge 2 gennaio 
1997, n. 2, nel testo vigente il giorno antecedente alla data di entrata in vigore della presente legge. 
A tal fine, la Commissione invita direttamente i partiti e i movimenti politici a sanare eventuali 
inottemperanze ad obblighi di legge o irregolarità contabili. 
26.  In via transitoria, i rapporti integrativi relativi ai rendiconti di esercizio anteriori al 2011 sono 
elaborati, fino al 31 ottobre 2012, dal Collegio dei revisori dei rendiconti dei partiti e movimenti 
politici, di cui all'articolo 8, comma 14, della legge 2 gennaio 1997, n. 2. 
27.  L'articolo 1, comma 8, della legge 3 giugno 1999, n. 157, nonché l'articolo 8, commi 11, 12 e 
13, della legge 2 gennaio 1997, n. 2, si applicano esclusivamente con riferimento ai rendiconti 
relativi agli esercizi anteriori al 2013. 
28.  All'articolo 7, primo comma, della legge 2 maggio 1974, n. 195, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Il divieto di cui al precedente periodo si applica anche alle società con partecipazione di 
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capitale pubblico pari o inferiore al 20 per cento, nonché alle società controllate da queste ultime, 
ove tale partecipazione assicuri comunque al soggetto pubblico il controllo della società». 
29.  I rimborsi e i contributi di cui alla presente legge sono strettamente finalizzati all'attività 
politica, elettorale e ordinaria, dei partiti e dei movimenti politici. È fatto divieto ai partiti e ai 
movimenti politici di prendere in locazione o acquistare, a titolo oneroso, immobili di persone 
fisiche che siano state elette nel Parlamento europeo, nazionale o nei consigli regionali nei 
medesimi partiti o movimenti politici. Il medesimo divieto si intende anche riferito agli immobili 
posseduti da società possedute o partecipate dagli stessi soggetti di cui al periodo precedente.”. 

Note all’articolo  8. 

Comma 1. 

Decreto Legge 10 ottobre 2012, n. 174 già citato nella note all'articolo 1. 

Articolo 2, comma 1, lettera f) già citati nella note all'articolo 1. 

Legge Regionale 6 agosto 2010, n. 9: “Anagrafe pubblica degli eletti. Disposizioni sulla trasparenza 
e l’informazione.”.  

Articolo 1: “Finalità ed adempimenti.”. 
“1. Al fine di agevolare il diritto di accesso all’informazione dei cittadini, il Consiglio regionale e la 
Giunta regionale rendono disponibili sui rispettivi siti web istituzionali, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, le seguenti informazioni: 

a) per ciascun eletto al Consiglio regionale, per il Presidente della Regione e per ciascun 
componente della Giunta regionale: 

1) nome, cognome, luogo, data di nascita e codice fiscale; 
2) incarichi elettivi ricoperti nel tempo; 
3) ruolo svolto in Consiglio regionale (presidente, vicepresidente o consigliere segretario 
del Consiglio o di commissione, capogruppo, assessore, presidente o membro di consulte, 
comitati ed enti nominati dal Consiglio regionale); 
4) gettoni di presenza percepiti, a qualsiasi titolo, dalla Regione; 
5) dichiarazione dei redditi derivanti dalle attività istituzionali, relativi all’anno precedente 
l’assunzione dell’incarico, agli anni in cui ricopre l’incarico ed all’anno successivo; 
6) i redditi derivanti da attività istituzionali (la dichiarazione dei redditi relativa all’anno 
precedente l’assunzione dell’incarico, agli anni in cui ricopre l’incarico e all’anno 
successivo, è depositata presso la segreteria generale del Consiglio regionale che provvede, 
su richiesta motivata, a fornirne copia); 
7) atti presentati, con relativo iter fino alla loro approvazione (progetti di legge, 
emendamenti a progetti di legge presentati, risoluzioni, ordini del giorno, interpellanze ed 
interrogazioni); 
8) quadro delle presenze ai lavori della Giunta, del Consiglio, delle commissioni ed i voti 
espressi sui singoli provvedimenti adottati dagli stessi; 
9) spese per viaggi, telefonia e dotazione informatica; 

b) per il Consiglio e la Giunta regionale: 
1) elenco delle proprietà immobiliari della Regione e loro destinazione d’uso; 
2) elenco di tutti gli incarichi esterni attribuiti (studi, progettazioni, contratti a tempo 
determinato); per ogni incarico devono risultare in maniera omogenea le seguenti voci: 
ufficio proponente, soggetto assegnatario, tipologia dell’incarico (studio, progetto, 
prestazione, contratto a tempo determinato), ammontare pecuniario riconosciuto, data di 
conferimento e di scadenza dello stesso e dichiarazione dell’esistenza di rapporti di 
consulenza con le società controllate o partecipate dalla Regione, nonché attestazione di 
eventuali condizioni d’incompatibilità; 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 79 del  28 Dicembre 2012



3) ragione sociale, dati essenziali di bilancio, nominativi dei consiglieri di amministrazione 
e relativi emolumenti, nonché elenco degli incarichi esterni, per ogni società controllata o 
ente strumentale della Regione; 
4) pubblicità dei lavori consiliari, con relativa pubblicizzazione delle sedute e degli 
argomenti in discussione nelle commissioni e in Consiglio ed archiviazione fruibile, 
attraverso resoconto stenografico e audio/video con indicizzazione.”. 

Note all’articolo  9. 

Rubrica. 

Decreto Legge 31 maggio 2010, n. 78: “Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di 
competitività economica.”. 

Articolo 6: “Riduzione dei costi degli apparati amministrativi.”. 
“1.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la partecipazione agli organi 
collegiali di cui all'articolo 68, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al 
rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; eventuali gettoni di presenza 
non possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente 
comma non si applica alle commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali, agli organi previsti 
per legge che operano presso il Ministero per l'ambiente, alla struttura di missione di cui all'art. 163, 
comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio tecnico-scientifico 
di cui all' art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, alla 
Commissione per l’esame delle istanze di indennizzi e contributi relative alle perdite subite dai 
cittadini italiani nei territori ceduti alla Jugoslavia, nella Zona B dell’ex territorio libero di Trieste, 
nelle ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114, al Comitato di consulenza globale e di 
garanzia per le privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 
1993 e 4 maggio 2007 nonché alla Commissione di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114. 
2.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la partecipazione agli organi 
collegiali, anche di amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico delle 
finanze pubbliche, nonché la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica; essa può dar luogo 
esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; qualora 
siano già previsti i gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 euro a seduta 
giornaliera. La violazione di quanto previsto dal presente comma determina responsabilità erariale e 
gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Gli enti 
privati che non si adeguano a quanto disposto dal presente comma non possono ricevere, neanche 
indirettamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche finanze, salva l'eventuale devoluzione, in 
base alla vigente normativa, del 5 per mille del gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. 
La disposizione del presente comma non si applica agli enti previsti nominativamente dal decreto 
legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle università, enti 
e fondazioni di ricerca e organismi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del Servizio 
sanitario nazionale, agli enti indicati nella tabella C della legge finanziaria ed agli enti previdenziali 
ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associazioni di promozione sociale, agli enti pubblici 
economici individuati con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze su proposta del 
Ministero vigilante, nonché alle società.  
3.  Fermo restando quanto previsto dall'art. 1, comma 58 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 le indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità 
comunque denominate, corrisposti dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, ai componenti di organi di 
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indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque 
denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automaticamente ridotte del 10 per cento 
rispetto agli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2013, gli 
emolumenti di cui al presente comma non possono superare gli importi risultanti alla data del 30 
aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le disposizioni del presente comma si 
applicano ai commissari straordinari del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 nonché agli altri commissari straordinari, comunque denominati. La riduzione non si applica 
al trattamento retributivo di servizio.  
4.  All'articolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Nei casi di rilascio dell'autorizzazione del Consiglio dei Ministri prevista 
dal presente comma l'incarico si intende svolto nell'interesse dell'amministrazione di appartenenza 
del dipendente ed i compensi dovuti dalla società o dall'ente sono corrisposti direttamente alla 
predetta amministrazione per confluire nelle risorse destinate al trattamento economico accessorio 
della dirigenza o del personale non dirigenziale.». La disposizione di cui al presente comma si 
applica anche agli incarichi in corso alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. 
5.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, tutti gli enti pubblici, anche economici, e gli 
organismi pubblici, anche con personalità giuridica di diritto privato, provvedono all'adeguamento 
dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, gli organi di amministrazione e quelli di controllo, ove non 
già costituiti in forma monocratica, nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non 
superiore, rispettivamente, a cinque e a tre componenti. In ogni caso, le Amministrazioni vigilanti 
provvedono all'adeguamento della relativa disciplina di organizzazione, mediante i regolamenti di 
cui all'articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con riferimento a tutti gli enti 
ed organismi pubblici rispettivamente vigilati, al fine di apportare gli adeguamenti previsti ai sensi 
del presente comma. La mancata adozione dei provvedimenti di adeguamento statutario o di 
organizzazione previsti dal presente comma nei termini indicati determina responsabilità erariale e 
tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Agli enti 
previdenziali nazionali si applica comunque quanto previsto dall'art. 7, comma 6.  
6.  Nelle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché nelle società possedute direttamente o indirettamente in 
misura totalitaria, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento dalle amministrazioni 
pubbliche, il compenso di cui all’articolo 2389, primo comma, del codice civile, dei componenti 
degli organi di amministrazione e di quelli di controllo è ridotto del 10 per cento. La disposizione di 
cui al primo periodo si applica a decorrere dalla prima scadenza del consiglio o del collegio 
successiva alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. La disposizione di cui al 
presente comma non si applica alle società quotate e alle loro controllate.  
7.  Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a decorrere dall'anno 2011 
la spesa annua per studi ed incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di 
consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, 
escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati nonché gli 
incarichi di studio e consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del 
settore finanziario, non può essere superiore al 20 per cento di quella sostenuta nell'anno 2009. 
L'affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente comma costituisce illecito 
disciplinare e determina responsabilità erariale. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano alle attività sanitarie connesse con il reclutamento, l’avanzamento e l’impiego del 
personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  
8.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
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(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, 
pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta 
nell'anno 2009 per le medesime finalità. Al fine di ottimizzare la produttività del lavoro pubblico e 
di efficientare i servizi delle pubbliche Amministrazioni, a decorrere dal 1° luglio 2010 
l'organizzazione di convegni, di giornate e feste celebrative, nonché di cerimonie di inaugurazione e 
di altri eventi similari, da parte delle Amministrazioni dello Stato e delle Agenzie, nonché da parte 
degli enti e delle strutture da esse vigilati è subordinata alla preventiva autorizzazione del Ministro 
competente. L'autorizzazione è rilasciata nei soli casi in cui non sia possibile limitarsi alla 
pubblicazione, sul sito internet istituzionale, di messaggi e discorsi ovvero non sia possibile 
l'utilizzo, per le medesime finalità, di video/audio conferenze da remoto, anche attraverso il sito 
internet istituzionale; in ogni caso gli eventi autorizzati, che non devono comportare aumento delle 
spese destinate in bilancio alle predette finalità, si devono svolgere al di fuori dall'orario di ufficio. 
Il personale che vi partecipa non ha diritto a percepire compensi per lavoro straordinario ovvero 
indennità a qualsiasi titolo. Per le magistrature e le autorità indipendenti, fermo il rispetto dei limiti 
anzidetti, l'autorizzazione è rilasciata, per le magistrature, dai rispettivi organi di autogoverno e, per 
le autorità indipendenti, dall'organo di vertice. Le disposizioni del presente comma non si applicano 
ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca ed agli incontri istituzionali connessi 
all'attività di organismi internazionali o comunitari, alle feste nazionali previste da disposizioni di 
legge e a quelle istituzionali delle Forze armate e delle Forze di polizia, nonché, per il 2012, alle 
mostre autorizzate, nel limite di spesa complessivo di euro 40 milioni, nel rispetto dei limiti 
derivanti dalla legislazione vigente nonché dal patto di stabilità interno, dal Ministero per i beni e le 
attività culturali, di concerto, ai soli fini finanziari, con il Ministero dell'economia e delle finanze.  
9.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per sponsorizzazioni. 
10.  Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni compensative tra le spese di cui ai commi 7 e 
8 con le modalità previste dall'articolo 14 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127. 
11.  Le società, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al principio di riduzione di spesa per studi e 
consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, 
desumibile dai precedenti commi 7, 8 e 9. In sede di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi 
corrispettivi sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo periodo del presente 
comma. I soggetti che esercitano i poteri dell'azionista garantiscono che, all'atto dell'approvazione 
del bilancio, sia comunque distribuito, ove possibile, un dividendo corrispondente al relativo 
risparmio di spesa. In ogni caso l'inerenza della spesa effettuata per relazioni pubbliche, convegni, 
mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, è attestata con apposita relazione sottoposta al 
controllo del collegio sindacale. 
12.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per missioni, anche all'estero, con esclusione 
delle missioni internazionali di pace e delle Forze armate, delle missioni delle forze di polizia e dei 
vigili del fuoco, del personale di magistratura, nonché di quelle strettamente connesse ad accordi 
internazionali ovvero indispensabili per assicurare la partecipazione a riunioni presso enti e 
organismi internazionali o comunitari, nonché con investitori istituzionali necessari alla gestione del 
debito pubblico, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. 
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Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del 
presente comma costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Il limite di 
spesa stabilito dal presente comma può essere superato in casi eccezionali, previa adozione di un 
motivato provvedimento adottato dall'organo di vertice dell'amministrazione, da comunicare 
preventivamente agli organi di controllo ed agli organi di revisione dell'ente. Il presente comma non 
si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento di compiti ispettivi e a quella effettuata dalle 
università e dagli enti di ricerca con risorse derivanti da finanziamenti dell'Unione europea ovvero 
di soggetti privati. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le diarie per le 
missioni all'estero di cui all'art. 28 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 
agosto 2006, n. 248, non sono più dovute; la predetta disposizione non si applica alle missioni 
internazionali di pace e a quelle comunque effettuate dalle Forze di polizia, dalle Forze armate e dal 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Con decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con il 
Ministero dell'economia e delle finanze sono determinate le misure e i limiti concernenti il rimborso 
delle spese di vitto e alloggio per il personale inviato all'estero. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 della legge 26 
luglio 1978, n. 417 e relative disposizioni di attuazione, non si applicano al personale 
contrattualizzato di cui al D.Lgs. n. 165 del 2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe 
disposizioni contenute nei contratti collettivi.   
13.  A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusivamente di formazione deve essere non 
superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. Le predette amministrazioni 
svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione ovvero tramite i propri organismi di formazione. Gli atti e i contratti posti in essere 
in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono 
illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. La disposizione di cui al presente comma 
non si applica all'attività di formazione effettuata dalle Forze armate, dal Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco e dalle Forze di Polizia tramite i propri organismi di formazione.  
14.  A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità 
indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare superiore all'80 per cento della spesa 
sostenuta nell'anno 2009 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, 
nonché per l'acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2011, 
esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si 
applica alle autovetture utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali 
di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica.  
15.  All'art. 41, comma 16-quinquies, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: «Il 
corrispettivo previsto dal presente comma è versato entro il 31 ottobre 2010 all'entrata del bilancio 
dello Stato.». 
16.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge il Comitato per 
l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, istituito con decreto-legge 9 luglio 1980, n. 301, 
D.P.C.M. 5 settembre 1980 e legge 28 ottobre 1980, n. 687, è soppresso e cessa ogni sua funzione, 
fatto salvo l'assolvimento dei compiti di seguito indicati. A valere sulle disponibilità del soppresso 
Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, la società trasferitaria di seguito 
indicata versa, entro il 15 dicembre 2010, all'entrata del bilancio dello Stato la somma di euro 
200.000.000. Il residuo patrimonio del Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta 
tecnologia, con ogni sua attività, passività e rapporto, ivi incluse le partecipazioni nella 
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Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a. in liquidazione e nel Consorzio Bancario Sir S.p.a. in 
liquidazione, è trasferito alla Società Fintecna S.p.a. o a Società da essa interamente controllata, 
sulla base del rendiconto finale delle attività e della situazione economico-patrimoniale aggiornata 
alla medesima data, da redigere da parte del Comitato entro 60 giorni dall'entrata in vigore del 
presente decreto-legge. Detto patrimonio costituisce un patrimonio separato dal residuo patrimonio 
della società trasferitaria, la quale pertanto non risponde con il proprio patrimonio dei debiti e degli 
oneri del patrimonio del Comitato per l'intervento nella Sir ed in settori ad alta tecnologia ad essa 
trasferito. La società trasferitaria subentra nei processi attivi e passivi nei quali è parte il Comitato 
per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, senza che si faccia luogo all'interruzione dei 
processi. Un collegio di tre periti verifica, entro 90 giorni dalla data di consegna della predetta 
situazione economico-patrimoniale, tale situazione e predispone, sulla base della stessa, una 
valutazione estimativa dell'esito finale della liquidazione del patrimonio trasferito. I componenti del 
collegio dei periti sono designati uno dalla società trasferitaria, uno dal Ministero dell'economia e 
delle finanze ed il terzo, con funzioni di presidente, d'intesa dalla società trasferitaria ed il predetto 
Ministero dell'economia e delle finanze. La valutazione deve, fra l'altro, tenere conto di tutti i costi e 
gli oneri necessari per la liquidazione del patrimonio trasferito, ivi compresi quelli di 
funzionamento, nonché dell'ammontare del compenso dei periti, individuando altresì il fabbisogno 
finanziario stimato per la liquidazione stessa. Il valore stimato dell'esito finale della liquidazione 
costituisce il corrispettivo per il trasferimento del patrimonio, che è corrisposto dalla società 
trasferitaria al Ministero dell'economia e delle finanze. L'ammontare del compenso del collegio di 
periti è determinato con decreto dal Ministro dell'Economia e delle Finanze. Al termine della 
liquidazione del patrimonio trasferito, il collegio dei periti determina l'eventuale maggiore importo 
risultante dalla differenza fra l'esito economico effettivo consuntivato alla chiusura della 
liquidazione ed il corrispettivo pagato. Di tale eventuale maggiore importo il 70% è attribuito al 
Ministero dell'economia e delle finanze ed è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnato al fondo ammortamento dei titoli di Stato e la residua quota del 30% è di competenza 
della società trasferitaria in ragione del migliore risultato conseguito nella liquidazione. 
17.  Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i liquidatori delle società Ristrutturazione 
Elettronica REL S.p.a. in liquidazione, del Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione e della 
Società Iniziative e Sviluppo di Attività Industriali - Isai S.p.a. in liquidazione, decadono dalle loro 
funzioni e la funzione di liquidatore di dette società è assunta dalla società trasferitaria di cui al 
comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 7 dell'art. 33 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 
18.  Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 17 sono esenti da qualunque imposta 
diretta o indiretta, tassa, obbligo e onere tributario comunque inteso o denominato. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 488 a 495 e 497 dell'art. 1 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. 
19.  Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza delle società pubbliche, tenuto conto dei 
principi nazionali e comunitari in termini di economicità e di concorrenza, le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, salvo quanto previsto 
dall'art. 2447 codice civile, effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, aperture di 
credito, né rilasciare garanzie a favore delle società partecipate non quotate che abbiano registrato, 
per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per 
il ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti alle società 
di cui al primo periodo a fronte di convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo 
svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti. Al fine di 
salvaguardare la continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi 
pericoli per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico e la sanità, su richiesta della amministrazione 
interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e soggetto a registrazione 
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della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al primo periodo del presente 
comma. 
20.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via diretta alle regioni, alle province 
autonome e agli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di 
principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica. A decorrere dal 2011, una quota pari al 
10 per cento dei trasferimenti erariali di cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, a favore delle 
regioni a statuto ordinario è accantonata per essere successivamente svincolata e destinata alle 
regioni a statuto ordinario che hanno attuato quanto stabilito dall'art. 3 del decreto-legge 25 gennaio 
2010, n. 2, convertito con legge 26 marzo 2010, n. 42 e che aderiscono volontariamente alle regole 
previste dal presente articolo. Ai fini ed agli effetti di cui al periodo precedente, si considerano 
adempienti le Regioni a statuto ordinario che hanno registrato un rapporto uguale o inferiore alla 
media nazionale fra spesa di personale e spesa corrente al netto delle spese per i ripiani dei 
disavanzi sanitari e del surplus di spesa rispetto agli obiettivi programmati dal patto di stabilità 
interno e che hanno rispettato il patto di stabilità interno. Con decreto di natura non regolamentare 
del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono stabiliti 
modalità, tempi e criteri per l'attuazione del presente comma. Ai lavori della Conferenza Stato-
Regioni partecipano due rappresentanti delle Assemblee legislative regionali designati d’intesa tra 
loro nell’ambito della Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli regionali e delle 
province autonome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11.  
21.  Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo, con esclusione di 
quelle di cui al primo periodo del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle 
amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello 
Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di 
competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario 
nazionale, nonché alle associazioni di cui all’articolo 270 del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267.  
21-bis.  Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli enti di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103.  
21-ter.  Abrogato 
21-quater.  Abrogato. 
21-quinquies.  Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della giustizia e 
dell’interno, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono dettate specifiche disposizioni per disciplinare termini e modalità per la 
vendita dei titoli sequestrati di cui all’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, in modo tale da garantire la 
massima celerità del versamento del ricavato dell’alienazione al Fondo unico giustizia, che deve 
avvenire comunque entro dieci giorni dalla notifica del provvedimento di sequestro, nonché la 
restituzione all’avente diritto, in caso di dissequestro, esclusivamente del ricavato dell’alienazione, 
in ogni caso fermi restando i limiti di cui al citato articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 
143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, entro i quali è possibile 
l’utilizzo di beni e valori sequestrati. 
21-sexies.  Per il triennio 2011-2013, ferme restando le dotazioni previste dalla legge 23 dicembre 
2009, n. 192, le Agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono 
assolvere alle disposizioni del presente articolo, del successivo articolo 8, comma 1, primo periodo, 
nonché alle disposizioni vigenti in materia di contenimento della spesa dell’apparato amministrativo 
effettuando un riversamento a favore dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle 
dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento stabilite con la citata legge. Si 
applicano in ogni caso alle Agenzie fiscali le disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo, 
nonché le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 22, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
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all’articolo 2, comma 589, e all’articolo 3, commi 18, 54 e 59, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, all’ articolo 27, comma 2, e all’ articolo 48, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le predette Agenzie possono 
conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, tenendo conto delle proprie peculiarità e della necessità di garantire gli obiettivi di 
gettito fissati annualmente. Le medesime Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi 
dell’articolo 19, comma 5-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 anche a soggetti 
appartenenti alle magistrature e ai ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato previo collocamento 
fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Il conferimento di 
incarichi eventualmente eccedenti le misure percentuali previste dal predetto articolo 19, comma 6, 
è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato delle singole Agenzie. 
21-septies.  All’articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, la parola: 
«immediatamente» è soppressa.”. 

Articolo 9: “Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico .”. 
Comma 28: “28.  A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le 
università e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modificazioni e integrazioni, le camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura fermo quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa 
sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per 
personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione 
di lavoro, nonché al lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, lettera d) del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non può essere 
superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. Le disposizioni 
di cui al presente comma costituiscono principi generali ai fini del coordinamento della finanza 
pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti del Servizio 
sanitario nazionale. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono superare il predetto limite per le 
assunzioni strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di 
istruzione pubblica e del settore sociale; resta fermo che comunque la spesa complessiva non può 
essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Per il comparto scuola e 
per quello delle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale trovano 
applicazione le specifiche disposizioni di settore. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, 
comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto 
previsto dal comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge n. 266 del 2005, e successive 
modificazioni. Alle minori economie pari a 27 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011 derivanti 
dall’esclusione degli enti di ricerca dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, si 
provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’ articolo 38, commi 
13-bis e seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura di missione di cui all'art. 163, 
comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di 
cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Per le 
amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del 
presente comma, il limite di cui al primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta 
per le stesse finalità nel triennio 2007-2009.”.  

 

Note all’articolo  10. 
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Rubrica. 

Decreto Legge 6 dicembre 2011, n. 201: “Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il 
consolidamento dei conti pubblici.”. 

Articolo 23-ter: “Disposizioni in materia di trattamenti economici.”. 
“1.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, è definito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di 
chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti 
di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali, di cui all’articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi incluso il personale 
in regime di diritto pubblico di cui all’articolo 3 del medesimo decreto legislativo, e successive 
modificazioni, stabilendo come parametro massimo di riferimento il trattamento economico del 
primo presidente della Corte di cassazione. Ai fini dell’applicazione della disciplina di cui al 
presente comma devono essere computate in modo cumulativo le somme comunque erogate 
all’interessato a carico del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi 
conferiti da uno stesso organismo nel corso dell’anno. 
2.  Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando il trattamento economico 
riconosciuto dall’amministrazione di appartenenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o 
equiparate, anche in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti pubblici 
nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, non può ricevere, a titolo di 
retribuzione o di indennità per l’incarico ricoperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più 
del 25 per cento dell’ammontare complessivo del trattamento economico percepito. 
3.  Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste deroghe motivate per le posizioni 
apicali delle rispettive amministrazioni ed è stabilito un limite massimo per i rimborsi di spese. 
4.  Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al presente articolo sono annualmente 
versate al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato.”. 

Note all’articolo  11. 

Rubrica. 

Decreto Legge 6 luglio 2012, n. 95: “Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario.”. 

Articolo 3: “Razionalizzazione del patrimonio pubblico e riduzione dei costi per locazioni passive.”. 
Commi 4, 5, 6 e 9: “4.  Ai fini del contenimento della spesa pubblica, con riferimento ai contratti di 
locazione passiva aventi ad oggetto immobili a uso istituzionale stipulati dalle Amministrazioni 
centrali, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle Autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione 
nazionale per le società e la borsa (Consob) i canoni di locazione sono ridotti a decorrere dal 1° 
gennaio 2015 della misura del 15 per cento di quanto attualmente corrisposto. A decorrere dalla 
data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto la riduzione di cui al 
periodo precedente si applica comunque ai contratti di locazione scaduti o rinnovati dopo tale data. 
La riduzione del canone di locazione si inserisce automaticamente nei contratti in corso ai sensi 
dell'articolo 1339 c.c., anche in deroga alle eventuali clausole difformi apposte dalle parti, salvo il 
diritto di recesso del locatore. Analoga riduzione si applica anche agli utilizzi in essere in assenza di 
titolo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il rinnovo del rapporto di locazione è 
consentito solo in presenza e coesistenza delle seguenti condizioni: 

a)  disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri e 
dei costi d’uso, per il periodo di durata del contratto di locazione;  
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b)  permanenza per le Amministrazioni dello Stato delle esigenze allocative in relazione ai 
fabbisogni espressi agli esiti dei piani di razionalizzazione di cui dell'articolo 2, comma 222, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, ove già definiti, nonché di quelli di riorganizzazione ed 
accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 

5.  In mancanza delle condizioni di cui al comma 4, lett. a) e b), i relativi contratti di locazione sono 
risolti di diritto alla scadenza dalle Amministrazioni nei tempi e nei modi ivi pattuiti; le 
Amministrazioni individuano in tempo utile soluzioni allocative alternative economicamente più 
vantaggiose per l'Erario e nel rispetto delle predette condizioni. Pur in presenza delle risorse 
finanziarie necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi d’uso, l'eventuale 
prosecuzione nell'utilizzo dopo la scadenza da parte delle Amministrazioni dello Stato comprese 
nell'elenco di cui al primo periodo del comma 4 e degli enti pubblici vigilati dai Ministeri degli 
immobili già condotti in locazione, per i quali la proprietà ha esercitato il diritto di recesso alla 
scadenza come previsto dal secondo periodo del presente comma, deve essere autorizzata con 
decreto del Ministro competente d’intesa con il Ministero dell'Economia e delle Finanze, sentita 
l'Agenzia del Demanio. Per le altre amministrazioni comprese nell'elenco di cui al primo periodo 
del comma 4 deve essere autorizzata dall'organo di vertice dell'Amministrazione e l'autorizzazione è 
trasmessa all'Agenzia del Demanio per la verifica della convenienza tecnica ed economica. Ove la 
verifica abbia esito negativo, l'autorizzazione e gli atti relativi sono trasmessi alla competente 
Procura regionale della Corte dei conti. 
6.  Per i contratti di locazione passiva, aventi ad oggetto immobili ad uso istituzionale di proprietà 
di terzi, di nuova stipulazione a cura delle Amministrazioni di cui al comma 4, si applica la 
riduzione del 15 per cento sul canone congruito dall'Agenzia del Demanio, ferma restando la 
permanenza dei fabbisogni espressi ai sensi dell'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, nell'ambito dei piani di razionalizzazione ove già definiti, nonché in quelli di 
riorganizzazione ed accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 
9.  All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il comma 222, sono aggiunti i seguenti 
commi: 
«222-bis. L'ottimizzazione degli spazi ad uso ufficio è perseguita dalle Amministrazioni di cui al 
precedente comma 222 rapportando gli stessi alle effettive esigenze funzionali degli uffici e alle 
risorse umane impiegate avuto riguardo ad un parametro di riferimento compreso tra 20 e 25 metri 
quadrati per addetto. Le Amministrazioni interessate pongono in essere entro 90 giorni dalla data di 
pubblicazione della presente disposizione piani di razionalizzazione degli spazi nel rispetto dei 
parametri sopraindicati senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Detti piani 
devono essere comunicati all'Agenzia del Demanio. Le medesime Amministrazioni comunicano al 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, il rapporto mq/addetto scaturente dagli indicati 
piani di razionalizzazione dalle stesse predisposti. In caso di nuova costruzione o di ristrutturazione 
integrale, il rapporto mq/addetto è determinato dall'Agenzia del Demanio entro il 31 dicembre 2012. 
Una quota parte pari al 15 per cento dei risparmi di spesa conseguiti dalle singole Amministrazioni 
ad esito della razionalizzazione degli spazi è dalle stesse utilizzata, in sede di predisposizione del 
bilancio di previsione per l'anno successivo a quello in cui è stata verificata e accertata con decreto 
del Ministero dell'economia e delle finanze la sussistenza dei risparmi di spesa conseguiti, per 
essere destinata alla realizzazione di progetti di miglioramento della qualità dell'ambiente di lavoro 
e di miglioramento del benessere organizzativo purché inseriti nell'ambito dei piani di 
razionalizzazione. Nella predisposizione dei piani di ottimizzazione e razionalizzazione degli spazi 
dovranno in ogni caso essere tenute in considerazione le vigenti disposizioni sulla riduzione degli 
assetti organizzativi, ivi comprese quelle recate dal presente decreto. Le presenti disposizioni 
costituiscono principio a cui le Regioni e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva competenza, 
adeguano i propri ordinamenti. 
222-ter. Al fine del completamento del processo di razionalizzazione e ottimizzazione dell'utilizzo, 
a qualunque titolo, degli spazi destinati all'archiviazione della documentazione cartacea, le 
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Amministrazioni statali procedono entro il 31 dicembre di ogni anno, con le modalità di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 gennaio 2001, n. 37, allo scarto degli atti di archivio. In 
assenza di tale attività di cui al presente comma le Amministrazioni non possono essere destinatarie 
della quota parte dei risparmi di spesa previsti dal sesto periodo del precedente comma 222-bis. Le 
predette Amministrazioni devono comunicare annualmente all'Agenzia del Demanio gli spazi ad 
uso archivio resisi liberi all'esito della procedura di cui sopra, per consentire di avviare, ove 
possibile, un processo di riunificazione, in poli logistici allo scopo destinati, degli archivi di 
deposito delle Amministrazioni.».”. 

Commi 1, 2 e 3 lettera b). 

Legge regionale 27 gennaio 2012, n. 1: “Disposizioni per la formazione del Bilancio Annuale 2012 
e Pluriennale 2012-2014 della Regione Campania (legge finanziaria regionale 2012).” 

Articolo 15: “Razionalizzazione dei contratti di fitto.”. 
Commi 1 e 2: “1.  Al fine di razionalizzare la spesa la Regione Campania, gli enti regionali 
collegati, le Aziende sanitarie locali (ASL), le società e le aziende controllate e partecipate dalla 
Regione Campania predispongono un Piano di razionalizzazione dei contratti di fitto passivi e 
pongono in essere azioni volte ad assicurare una diminuzione di almeno il 33 per cento dei costi 
sostenuti, prevedendo l'utilizzo degli immobili concessi a titolo gratuito da parte dello Stato, degli 
enti locali e degli altri enti territoriali.  
2.  Il Piano di razionalizzazione dei fitti passivi è adottato entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, pena la decadenza dall'incarico dei rappresentanti legali degli enti di 
cui al comma 1.”.  

Comma 4. 

Legge 23 dicembre 2009, n. 191: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2010).”. 

Articolo 2: “Disposizioni diverse.”. 
Comma 222-bis: “L'ottimizzazione degli spazi ad uso ufficio è perseguita dalle Amministrazioni di 
cui al precedente comma 222 rapportando gli stessi alle effettive esigenze funzionali degli uffici e 
alle risorse umane impiegate avuto riguardo ad un parametro di riferimento compreso tra 20 e 25 
metri quadrati per addetto. Le Amministrazioni interessate pongono in essere entro 90 giorni dalla 
data di pubblicazione della presente disposizione piani di razionalizzazione degli spazi nel rispetto 
dei parametri sopraindicati senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Detti piani 
devono essere comunicati all'Agenzia del Demanio. Le medesime Amministrazioni comunicano al 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, il rapporto mq/addetto scaturente dagli indicati 
piani di razionalizzazione dalle stesse predisposti. In caso di nuova costruzione o di ristrutturazione 
integrale, il rapporto mq/addetto è determinato dall'Agenzia del Demanio entro il 31 dicembre 2012. 
Una quota parte pari al 15 per cento dei risparmi di spesa conseguiti dalle singole Amministrazioni 
ad esito della razionalizzazione degli spazi è dalle stesse utilizzata, in sede di predisposizione del 
bilancio di previsione per l'anno successivo a quello in cui è stata verificata e accertata con decreto 
del Ministero dell'economia e delle finanze la sussistenza dei risparmi di spesa conseguiti, per 
essere destinata alla realizzazione di progetti di miglioramento della qualità dell'ambiente di lavoro 
e di miglioramento del benessere organizzativo purché inseriti nell'ambito dei piani di 
razionalizzazione. Nella predisposizione dei piani di ottimizzazione e razionalizzazione degli spazi 
dovranno in ogni caso essere tenute in considerazione le vigenti disposizioni sulla riduzione degli 
assetti organizzativi, ivi comprese quelle recate dal presente decreto. Le presenti disposizioni 
costituiscono principio a cui le Regioni e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva competenza, 
adeguano i propri ordinamenti.”.  
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Note all’articolo  12. 

Rubrica. 

Decreto Legge 6 luglio 2012, n. 95 già citato nella note all'articolo 11. 

Articolo 5: “Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni.”.  
Comma 6: “6.  Le disposizioni del presente articolo costituiscono principi fondamentali di 
coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione.”. 
 
Commi 2 e 3. 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2007).”. 

Articolo 1, comma 447: “447. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono stipulate apposite convenzioni per stabilire tempi e modalità di erogazione del pagamento 
degli stipendi e degli altri assegni fissi e continuativi a carico del bilancio dello Stato mediante 
ordini collettivi di pagamento emessi in forma dematerializzata, come previsto dal decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze 31 ottobre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 295 
del 17 dicembre 2002. Il Ministero della difesa assicura, per le Forze armate compresa l'Arma dei 
carabinieri, l'invio dei dati mensili di pagamento relativi alle competenze fisse e accessorie al 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato mediante protocolli di colloquio tra sistemi 
informativi da definire ai sensi e per le finalità di cui al Titolo V del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165.”. 

Legge 23 dicembre 2009, n. 191 già citata nella note all'articolo 11. 

Articolo 2: “Disposizioni diverse.”. 
Comma 197: “197.  Allo scopo di semplificare, razionalizzare e omogeneizzare i pagamenti delle 
retribuzioni fisse e accessorie dei pubblici dipendenti, di favorire il monitoraggio della spesa del 
personale e di assicurare il versamento unificato delle ritenute previdenziali e fiscali, a partire dal 30 
novembre 2010 il pagamento delle competenze accessorie, spettanti al personale delle 
amministrazioni dello Stato che per il pagamento degli stipendi si avvalgono delle procedure 
informatiche e dei servizi del Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento 
dell’amministrazione generale, del personale e dei servizi, è disposto congiuntamente alle 
competenze fisse mediante ordini collettivi di pagamento di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 31 ottobre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 295 del 17 
dicembre 2002. Per consentire l’adeguamento delle procedure informatiche del Ministero 
dell’economia e delle finanze per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 9 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 12 milioni di euro per l’anno 2011. Con successivo decreto di 
natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze sono stabiliti i tempi e le 
modalità attuative delle disposizioni di cui al presente comma.”. 

Decreto Legge 6 luglio 2011, n. 98: “Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria.”. 

Articolo 11: “Interventi per la razionalizzazione dei processi di approvvigionamento di beni e 
servizi della Pubblica Amministrazione”. 
“1.  Ai fini del perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, anche attraverso la 
razionalizzazione della spesa per l'acquisto di beni e servizi, nel contesto del sistema a rete di cui 
all'articolo 1, comma 457, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono individuate misure dirette ad 
incrementare i processi di centralizzazione degli acquisti riguardanti beni e servizi. A tale fine il 
Ministero dell'economia e delle finanze - nell'ambito del Programma di razionalizzazione degli 
acquisti - a decorrere dal 30 settembre 2011 avvia un piano volto all'ampliamento della quota di 
spesa per gli acquisti di beni e servizi gestita attraverso gli strumenti di centralizzazione e pubblica 
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sul sito www.acquistinretepa.it con cadenza trimestrale le merceologie per le quali viene attuato il 
piano. 
2.  Per la realizzazione delle finalità di cui al comma 1 e ai fini dell'aumento della percentuale di 
acquisti effettuati in via telematica, il Ministero dell'economia e delle finanze, anche avvalendosi di 
Consip S.p.A., mette a disposizione nel contesto del sistema a rete il proprio sistema informatico di 
negoziazione in riuso, anche ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, secondo quanto 
definito con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano. 
3.  Le amministrazioni pubbliche possono altresì richiedere al Ministero dell'economia e delle 
finanze l'utilizzo del sistema informatico di negoziazione in modalità ASP (Application Service 
Provider). Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono previste le relative 
modalità e tempi di attuazione, nonché i meccanismi di copertura dei costi relativi all'utilizzo, e 
degli eventuali servizi correlati, del sistema informatico di negoziazione, anche attraverso forme di 
remunerazione sugli acquisti a carico degli aggiudicatari delle procedure realizzate. 
4.  Per le merceologie di cui al comma 1, nell'ambito del Programma di razionalizzazione degli 
acquisti di beni e servizi del Ministero dell'economia e delle finanze, Consip S.p.A. predispone e 
mette a disposizione delle amministrazioni pubbliche strumenti di supporto alla razionalizzazione 
dei processi di approvvigionamento di beni e servizi. A tale fine, Consip: 

a)  elabora appositi indicatori e parametri per supportare l'attività delle amministrazioni di 
misurazione dell'efficienza dei processi di approvvigionamento con riferimento, tra l'altro, 
all'osservanza delle disposizioni e dei principi in tema di razionalizzazione e aggregazione degli 
acquisti di beni e servizi, alla percentuale di acquisti effettuati in via telematica, alla durata 
media dei processi di acquisto;  
b)  realizza strumenti di supporto per le attività di programmazione, controllo e monitoraggio 
svolte dalle amministrazioni pubbliche;  
c)  realizza strumenti di supporto allo svolgimento delle attività di controllo da parte dei 
soggetti competenti sulla base della normativa vigente. 

5.  Dalle attività di cui ai commi da 1 a 4 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 
6.  Ove non si ricorra alle convenzioni di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, gli atti e i contratti posti in essere in violazione delle disposizioni sui parametri 
contenute nell'articolo 26, comma 3, della legge 23 dicembre 1999, n. 488 sono nulli e costituiscono 
illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Restano escluse dall'applicazione del 
presente comma le procedure di approvvigionamento già attivate alla data di entrata in vigore del 
presente provvedimento. 
7.  Le comunicazioni di cui all'articolo 7, comma 8, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
sono rese disponibili, anche attraverso accesso al casellario informatico di contratti pubblici di 
lavori servizi e forniture, agli organi di controllo per la verifica di quanto disposto al precedente 
comma, nell'ambito delle attività di controllo previste dalla normativa vigente. 
8.  Con riferimento agli enti del Servizio sanitario nazionale si applicano le disposizioni di cui ai 
commi 1, 2 e 3 e restano ferme le disposizioni di governance di settore in materia di verifica degli 
adempimenti di cui all'articolo 2 del decreto-legge 18 settembre 2001 n. 347, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e all'articolo 22, comma 8, del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, ai fini 
dell'applicazione del sistema premiale e sanzionatorio previsto dalla legislazione vigente. 
9.  Al fine di razionalizzare i servizi di pagamento delle retribuzioni di cui all'articolo 1, comma 
447, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, nonché determinare conseguenti risparmi di spesa, le amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dal 1° ottobre 2012, stipulano 
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convenzioni con il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento dell'amministrazione 
generale, del personale e dei servizi per la fruizione dei servizi di cui al presente comma, ovvero 
utilizzano i parametri di qualità e di prezzo previsti nel decreto di cui al quinto periodo del presente 
comma per l'acquisizione dei medesimi servizi sul mercato di riferimento. La comparazione avviene 
con riferimento ai costi di produzione dei servizi, diretti e indiretti, interni ed esterni sostenuti dalle 
pubbliche amministrazioni. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 446, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 sono tenute all'utilizzo dei servizi previsti nel decreto di cui al 
quinto periodo del presente comma, senza il pagamento del contributo ivi previsto. Si applicano le 
disposizioni di cui al comma 6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di natura 
non regolamentare viene fissato l'elenco dei servizi connessi ai pagamenti di cui al periodo 
precedente ed il relativo contributo da versare su apposito capitolo di entrata del bilancio dello 
Stato, per essere riassegnato ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze. Restano escluse dal contributo le Amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 446, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  
9-bis.  I contratti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 9, aventi a oggetto i 
servizi di pagamento degli stipendi di cui al decreto previsto al comma 9, in essere alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono rinegoziati, con un abbattimento del costo del 
servizio non inferiore del 15 per cento.  
9-ter.  Il commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisti di beni e servizi, 
di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 luglio 2012, n. 94, recante disposizioni urgenti per la razionalizzazione della spesa pubblica, 
individua le regioni assoggettate al piano di rientro previsto all'articolo 2, commi 77 e 78 della legge 
23 dicembre 2009, n. 191 che, unitamente alle strutture sanitarie regionali, sono tenute a utilizzare i 
servizi pagamento degli stipendi di cui al decreto previsto al comma 9. Il commissario definisce i 
tempi e le modalità di migrazione dei servizi.  
9-quater.  Ove non si ricorra alle convenzioni di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, ovvero a quelle previste al comma 9 del presente articolo, gli atti e i 
contratti posti in essere in violazione delle disposizioni sui parametri di prezzo e qualità sono nulli, 
costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale.  
10.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, e fermi restando i compiti attribuiti a Consip S.p.A. dall'articolo 4 del decreto legge 29 
dicembre 2009, n. 193, convertito con modificazioni dalla legge 22 febbraio 2010, n. 24, con 
decreto del Ministero della giustizia, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, 
relativamente alle voci di spesa aventi maggiore impatto sul bilancio del Ministero della giustizia ed 
al fine del contenimento della spesa medesima, sono individuati periodicamente i beni e i servizi 
strumentali all'esercizio delle competenze istituzionali del Ministero della giustizia, per 
l'acquisizione dei quali il Ministero medesimo si avvale di Consip S.p.A., in qualità di centrale di 
committenza ai sensi dell'articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il 
decreto di cui al presente comma definisce altresì i termini principali della convenzione tra il 
Ministero della giustizia e Consip S.p.A. e può prevedere, previa verifica della insussistenza di 
effetti finanziari negativi, anche indiretti, sui saldi di finanza pubblica, meccanismi di 
remunerazione sugli acquisti da porre a carico dell'aggiudicatario delle procedure di gara svolte da 
Consip S.p.A. 
11.  All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il comma 453 è sostituito dal seguente: 
"453. Con successivo decreto del Ministero dell'economia e delle finanze possono essere previsti, 
previa verifica della insussistenza di effetti finanziari negativi, anche indiretti, sui saldi di finanza 
pubblica, meccanismi di remunerazione sugli acquisti da imporre a carico dell'aggiudicatario delle 
convenzioni di cui all'articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, 
dell'aggiudicatario di gare su delega bandite da Consip S.p.A. anche ai sensi dell'articolo 2, comma 
574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dell'aggiudicatario degli appalti basati su accordi quadro 
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conclusi da Consip S.p.A. anche ai sensi dell'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244”. 
12.  La relazione di cui all'articolo 26, comma 4, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, illustra 
inoltre i risultati, in termini di riduzione di spesa, conseguiti attraverso l'attuazione di quanto 
previsto dal presente articolo per ciascuna categoria merceologica. Tale relazione è inviata entro il 
mese di giugno di ciascun anno al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi.”. 

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 già citata nelle note al comma 2. 

Articolo 1, comma 449: “449. Nel rispetto del sistema delle convenzioni di cui agli articoli 26 della 
legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni, e 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, tutte le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e scuole di ogni 
ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, sono tenute ad 
approvvigionarsi utilizzando le convenzioni-quadro. Le restanti amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono 
ricorrere alle convenzioni di cui al presente comma e al comma 456 del presente articolo, ovvero ne 
utilizzano i parametri di prezzo-qualità come limiti massimi per la stipulazione dei contratti. Gli enti 
del Servizio sanitario nazionale sono in ogni caso tenuti ad approvvigionarsi utilizzando le 
convenzioni stipulate dalle centrali regionali di riferimento ovvero, qualora non siano operative 
convenzioni regionali, le convenzioni-quadro stipulate da Consip S.p.A.”. 

Note all’articolo  13. 

Rubrica, commi 1 e 2. 

Decreto Legge 6 luglio 2012, n. 95 già citato nella note all'articolo 11. 

Articolo 9: “Razionalizzazione amministrativa, divieto di istituzione e soppressione di enti, agenzie 
e organismi.”. 

Comma 1, 2, 3, 4 e 5: “1.  Al fine di assicurare il coordinamento e il conseguimento degli obiettivi 
di finanza pubblica, il contenimento della spesa e il migliore svolgimento delle funzioni 
amministrative, le regioni, le province e i comuni sopprimono o accorpano o, in ogni caso, 
assicurano la riduzione dei relativi oneri finanziari in misura non inferiore al 20 per cento, enti, 
agenzie e organismi comunque denominati e di qualsiasi natura giuridica che, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, esercitano, anche in via strumentale, funzioni fondamentali di cui 
all'articolo 117, comma secondo, lettera p), della Costituzione o funzioni amministrative spettanti a 
comuni, province, e città metropolitane ai sensi dell'articolo 118, della Costituzione.”. 
2.  Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al fine di dare attuazione al 
comma 1, con accordo sancito in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 9 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si provvede alla complessiva ricognizione degli enti, delle 
agenzie e degli organismi, comunque denominati e di qualsiasi natura giuridica di cui al comma 1. 
3.  Al fine di dare attuazione al comma 2, in sede di Conferenza unificata si provvede mediante 
intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e sulla base del principio 
di leale collaborazione, all'individuazione dei criteri e della tempistica per l'attuazione del presente 
articolo e alla definizione delle modalità di monitoraggio. 
4.  Se, decorsi nove mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le regioni, le province e 
i comuni non hanno dato attuazione a quanto disposto dal comma 1, gli enti, le agenzie e gli 
organismi indicati al medesimo comma 1 sono soppressi. Sono nulli gli atti successivamente 
adottati dai medesimi. 
5.  Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, le regioni si adeguano ai principi di cui al 
comma 1 relativamente agli enti, agenzie ed organismi comunque denominati e di qualsiasi natura, 
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che svolgono, ai sensi dell'articolo 118, della Costituzione, funzioni amministrative conferite alle 
medesime regioni. 

Costituzione 27 dicembre 1947: “Costituzione della Repubblica italiana.”.  

Articolo 117, comma 2, lettera p): “La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel 
rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli 
obblighi internazionali .  
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città 
metropolitane;”. 

Articolo 118: “Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne 
l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei 
principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.  
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di 
quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.  
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle 
lettere b) e h) del secondo comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e 
coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali.  
Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei 
cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del 
principio di sussidiarietà.”. 

Note all’articolo  15. 

Comma 1. 

Legge regionale 6 dicembre 2000, n. 18: “Disposizioni di finanza regionale.”.  

Articolo 21, comma 2: “2. Agli Assessori regionali di cui al comma 1 è corrisposta, dalla data di 
nomina e per tutto il periodo in cui fanno parte della Giunta regionale, una indennità pari a quella 
spettante ai Consiglieri regionali di cui alla lettera a) comma 2, articolo 1 della legge regionale 5 
giugno 1996, n.13 e successive modifiche ed integrazioni, nonché una diaria mensile di cui 
all'articolo 7 sempre della legge regionale n. 13/1996, così come modificata dall'articolo 24 della 
legge regionale 5 agosto 1999, n. 4, più l'indennità di funzione di cui all'articolo 5, comma 1, lettera 
b) della legge regionale n. 13/1996 e successive modifiche ed integrazioni.”.  

Comma 2. 

Legge regionale 15 dicembre 2004, n. 12: “Modifica dell'articolo 20 della legge regionale 7 
gennaio 2000, n. 1 e dell'articolo 1 della legge regionale 4 luglio 2003, n. 13 e utilizzo del capitolo 
5011 - Intervento 5 - del bilancio del Consiglio regionale. ”.  

Articolo 2: “1. A decorrere dal corrente anno, per le disposizioni di cui all'articolo 3 della legge 
regionale 5 agosto 1972, n. 6 è interamente ripartito l'importo del capitolo 5011 - intervento 5 - del 
bilancio del Consiglio regionale con i criteri e le modalità previsti nella stessa legge.”.  

Comma 3. 

Legge regionale 4 agosto 2011, n. 4: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 2011 e 
pluriennale 2011-2013 della Regione Campania (Legge finanziaria regionale 2011).”. 

Articolo 1, comma 37: “37.  A partire dall'anno 2013, gli incarichi di funzioni dirigenziali conferiti 
a persone esterne al ruolo unico dirigenziale dell'amministrazione regionale sono ridotti del 20 per 
cento.”. 
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Comma 4. 

Legge regionale 9 ottobre 2012, n. 29: “Legge di semplificazione del sistema normativo regionale - 
Abrogazione di disposizioni legislative e norme urgenti in materia di contenimento della spesa. ”.  

Articolo 5: “Contenimento della spesa.”.  
“1.  Con efficacia immediata a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge gli 
stanziamenti previsti per il funzionamento dei gruppi consiliari, di cui all'articolo 3 della legge 
regionale 5 agosto 1972, n. 6 (Funzionamento dei gruppi consiliari), e del fondo dell'assistenza alle 
attività istituzionali dei titolari del diritto di iniziativa legislativa, di cui all'articolo 40 della legge 
regionale 6 dicembre 2000, n. 18 (Disposizioni di finanza regionale), e successive modificazioni e 
integrazioni, sono ridotti del cinquanta per cento; gli stanziamenti previsti per le attività di 
comunicazione, di cui al regolamento approvato con Delib.C.R. 27 gennaio 2004, n. 245/1 
(Regolamento per l'attività di comunicazione e informazione dei gruppi consiliari), sono ridotti del 
venticinque per cento, tenuto conto dei contratti in essere.  
2.  A decorrere dalla data di pubblicazione della presente legge il contributo di cui alla legge 
regionale 6/1972 articolo 3 comma 1, è corrisposto con le medesime modalità previste dal 
regolamento di cui al comma 1.  
3.  A decorrere dal 1° gennaio 2013 il contributo fisso annuale di cui all'articolo 3 della legge 
regionale 6/1972 è fissato dall'Ufficio di presidenza del Consiglio regionale della Campania, entro il 
31 dicembre di ogni anno, che provvede a tal fine, mediante procedura comparativa, 
all'individuazione dell'importo più basso degli stanziamenti annualmente corrisposti nelle altre 
regioni per le medesime finalità.  
4.  A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le disposizioni 
incompatibili con la stessa.”.  
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